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MONS. GEREMIA BONOMElli 

e il movimento cattolico bresciano 
( Il ) 

Sulle figure di don Carminati e don Capretti, fa perno il movi

mento cattolico bresciano nelle SUe espressioni più diverse. 

Attorno ad esse ruotano altre figure di rilievo. Basta citarne al

cune : Giacinto Gaggia, Tito Capretti, Giovanni Marcoli, ecc. 

Mons. Giacinto Gaggia (1847 t 1933) di Verolanuova, compiuti 

gli studi nel seminario vescovile, dopo una parentesi romana per la 

laurea, resa breve dai fatti del 1870, era stato, prima coadiutore a 

Capriolo, poi era passato professore in seminario dove aveva insegnato 

per lunghi anni. Nel 1886 veniva nominato Assistente ecclesiastico del 

Circolo della Gioventù Cattolica, nel 1889 Esaminatore sinodale, nel 

1890 Canonico della Cattedrale, nel 1902 Rettore del Seminario, nel 

1907 prevosto di S. Nazaro, nel 1909 Vescovo ausiliare di Brescia e 

nel 1914 succedeva come Vescovo ordinario a mons. Corna Pellegrini. 

Apertura di mente e di cuore, fierezza d'animo, sch iettezza bre

sciana, furono le doti che lo fecero stimare ed amare dal clero e dal 

popolo bresciano. 

Discepolo di Bonomelli, gli fu sempre particol armente caro. Il 

Vescovo di Cremona lo stimava per la sua vasta cultura, per il suo 

ottimismo e per « l'intrepidezza» del carattere (22). 

Accanto a mons. Gaggia si deve ricordare mons . Giovanni Mar

coli, nato il 28 maggio 1856 e morto nel 1914. Fu per venticinque' 

anni insegnante di teologia dogmatica nel seminario di Brescia, cano

nico, teologo e poi arciprete della Cattedrale, assistente del Circolo 

della Gioventù Cattolica nel 1901 e fra i fondatori dell'Unione catto

lica del lavoro, oltre che dedito a vaste opere di assistenza e di carità, 

come le sordomute, il Patronato Pro Mutis, ecc. (23). 

Rientra in questa schiera anche padre Giovanni Piamarta, fon-
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datore con mons. Capretti dell'Istituto Artigianelli di Brescia. Un san· 

t'uomo, di idee aperte e seguace di mons. Bonomelli e mons. Capretti. 

A lui mons. Bonomelli ebbe a confidare, non una volta sola, le 

ambasce del suo cuore nel vedere insolute questioni di capitale im

portanza. 

Per questo l'epistolario fra i due uommI, pubblicato da Guido 

Astori nel 1943, riveste sotto questo profilo particolare importanza (24). 

Questi gli uomini più rappresentativi del movimento cattolico bre

sciano, legati di amicizia con monsignor Bonomelli. 

Fino al 1830 la loro azione è pressochè concorde. L'ispiratore è 
don Carminati, il realizzatore don Pietro Capretti. 

Brescia può, attraverso questa concordia, avere nel 1867 un suo 

giornale per i giovani (" La voce dei giovani" cui succede "Il Giovane 

Cattolico "), nel 1868 il suo Circolo della gioventù cattolica, nel 1878 
il suo quotidiano cattolico e in seguito il Comitato diocesano dell'Opera 

dei Congressi, insieme a una rete sempre più fitta di istituzioni e orga

nizzazioni cattoliche. 

Ma nel 1880 l'unità s'incrina e la situazione interna, già ibrida ed 

incerta , volge a una chiarificazione. 

Una spinta, estrinseca, se si vuole, ma efficace ad una tale chiari

ficazione, viene dalle polemiche e dagli attacchi dell' "Osservatore Cat
tolico" e dai giornali fiancheggiatori contro monsignor Bonomelli e 

monsignor Capretti e soprattutto dall'influenza dei due su tutto 1'am

biente cattolico bresciano. 

Sarehbe troppo lungo qui richiamare la storia dei rapporti fra 

BonomelIi e il giornale milanese, per altro già esaurientemente delt

neati e documentati (25). Sia sufficiente qui rilevare l'eco che quelle 

dolorose ed aspre polemiche ebbero luogo nel bresciano. 

L'occasione a monsignor Capretti e ai suoi di schierarsi con mon

signor Bonomelli contro "L'Osservatore Cattolico ", venne infatti nel 

maggio del 1880, quando" Il Cittadino di Brescia ", in seguito alle voci 

che dicevano che il Papa avrebbe tolto il « non expedit », in vista delle 

elezioni politiche, iniziò una campagna in favore della « preparazion,~ 

nell'astensione l), conclamante un futuro impegno politico dei catto1ic:. 

In seguito a ciò "L'Osservatore Cattolico ", ai primi di giugno, accu

sava "Il Cittadino di Brescia" di opportunismo e di voler dare leziolll 

al Papa. "L'Ordine di Como" credette di individuare l'autore degli 

articoli in don Pietro Capretti, sottolineando che egli, « per quanto 

buono, ebhe la non indifferente disgrazia di essere educato presso un 
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Istituto religioso (i Barnabiti di Monza e di Lodi) nel quale si inse

gnava Rosmini e, sehbene abbia fatto i su oi studi teologici al Collegio 

Romano, dubito assai che abbia svestita tutta la sua educazione pri

mitiva l) . 

In difesa di monsignor Capretti, che minacciava di dimettersi da 

ogni carica, insorse don Demetrio Carminati, segretario del vescovo 

Verzeri e rigorosamente intransigente, mentre a far cessare la polemica 

intervenne il cardinale Nina, segretario di Stato. 

Ma la polemica si protrasse sotto altri pretesti ed intorno ad altri 

argomenti e fu l'origine di un progressivo e decisivo avvicinamento di 

monsignor Capretti alle posizioni di, monsignor Bonomelli (26). 

Da questo momento i rapporti del Vescovo di Cremona col movi

mento cattolico bresciano si fanno intimi. 

N el giugno 1880, "Il Cittadino di Brescia ", cambiando la testata 

in "Il Cittadino di Cremona ", esce con una pagina di cronaca cre

monese (27). 

Il fatto, preparato da approcci e corrispondenza fra Bonomelli e 

l'avvocato Giuseppe Tovini, sembra trovare in un primo momento con

creta realizzazione e ampi consensi, ma naufragherà dopo pochi mesi 

in un bilancio perfettamente deficitario. Mons. Bonomelli stesso, per 

contenere il passivo, offriva all'assemblea degli azionisti de "Il Cittadino 

di Brescia ", per mezzo deIl'avv. Tovini, una somma personale e la 

cessione dei diritti d'autore sulla sua opera, Antidoto sicuro. Nella 

generosità del Bonomelli c'erano le preoccupazioni e lo zelo di costi

tuire un giornale proprio della diocesi, con direttive che si propone

vano di assecondare un suo programma di moderazione, quale veniva 

delineando nella ristampa di una sua operetta già pubblicata, anonima, 

a Milano nel 1873, col titolo "Doveri di ogni uomo di front e alla stampa 

moderna ". 

Fallito l'esperimento del giornale, i contatti di Bonomelli con Ca

pretti e gli altri si spostano su un dibattito su motivi di fondo, sulle que

stioni teologiche e ideologiche che accelerano la maturazione nel mOVI

mento cattolico bresciano di nuovi orientamenti sempre più lontani 

dall' intransigentismo. 

Nel 1884, morto monsignor Verzeri e succedutogli monsignor Gia

como Corna Pellegrini, il mutamento di rotte si fa decisivo. 

Don Carminati ritorna alla sua Bergamo e don Capretti lo sosti

tuisce alla guida e nel prestigio del clero e del laicato, con impostazioni 

ben diverse da quelle fino allora seguite. 

Da questo momento gli intransigenti, che trovano i loro nuovi capi 
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m monsignor Primo Giugni, rettore del Seminario, in don G.B. Rota, 

prevosto d i Chiari, in don Luigi Minelli, prevosto di Capriolo, si vedono 

sfuggire la situazione di m ano. Essi cercano di reagire, ma il maturare 

degli avvenimenti è tale che non possono p iù arginare il corso degli 

eventi nuovi. 

Riguardo a questo mutamento di rotta abbiamo espliciti accenni 

III documenti (28) che qui riportiamo, perché rispecchiano uno d~i 

momenti più delicati del movimento cattolico bresciano, paragonabile 

soltanto alla crisi dal 1894 al 1898, di cui altri ha già distesamente 

scritto (29). 

Tali documenti riguardano il tentativo di reagire all' attenuarsi 

dell'intransigentismo in diocesi, con un indirizzo al Vescovo nuovo, mon· 

signor Giacomo Corna Pellegrini, in cui si vorrebbero riaffermati i 
diritti temporali elel Pontefice e la necessità di diffondere l a stampa 

intransigente, specialmente la "Civiltà Cattolica" e "L'Osservatore 

Cattolico " . 
Le origini di tale indirizzo sono così raccontate da don Primo 

Giugni, che ne fu uno degli autori, in una lettera a monsignor G.B. 

Rota, prevosto di Chiari: 

«Mio Monsignor prevosto, 

l'altro dì era venuto da lei anche per conferire sopra un altro oggetto 

che, per la ristrettezza del tempo ho creduto meglio rimettere a posdomani in Orzi

vecchi. Tuttavia, perchè la cosa non le riesca affatto nuova, gliela espongo nella pre

sente. Nel clero di questa n ostra diocesi, da una serie di anni e distintamente dopo 

gli attacdhicon " L'Osservatore di Milano ,", si è introdotta una certa qual divi

sione d i cui Carminati era impensierito e non poco deplorava. La marea della con· 

ciliazione va m ontando e p arecchi d ei più influen ti, crescendo il vento che spira 

da Cremona, si ad operano di m ani e d i piedi per far propaganda destinatamente col 

cler o giovane. Debbo anche notare ch e costoro vorrebbero il Vescovo dalla loro 

e rifiutano "L'Osservatore" dalla sua anticam era. 

Alcuni dei nostri, sent'ito anche il parere di monsignor Carminati, sarebbero 

venuti nella determinazione dì afferm arsi pubblicamente con un indirizzo al Vescovo 

stesso . Sono stato interpellato e risposi che approvavo in m assima, ma, nel timore 

di maggior screzio, avrei creduto m iglior partito di temporeggiare fino a che iI 
S. Padre avesse pubblicato quest 'Enciclica che si aspetta sul l iberalismo . 

Se n on che neL ... venendo dall'Ab ate di Pontevico il P adre Zocchi ed il 
Prevosto prof. Gamba di Cremona, il Cremasch ini invitò a sè anche l'Arciprete 

di Borgo ( avea invitato anche m e, ma non h o potuto intervenire). Durante il con

gresso l'indirizzo progettato venne concretizzato. Il Salvi fu subito da me e m'inte

ressò di fargliene aver copia allo scopo, s'intende, d i riportarne la Sua adesione. Lei 
ci pensi e con tutta libertà e confidenza mi sarà compiacente del suo parere in 

prop osito. 
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Tanti doveri in famiglia, a rivederci. 

Suo dev.mo GIUGNI DON PRIMo.)l. 

Orzivecchi, li 9, Il, 1884. 

L'indirizzo in parola avrehbe dovuto così suonare: 
« Abbiamo letto e spiegato a l popolo l'Enciclica "Humanum genus" come cc 

l'ha im posto V.E. Reverendissima. Sent~amo il b isogno di aderire mteramente alla 

volon tà del S. Padre, adoperandoci praticamente con tro la massoneria che continua 

i suoi terribili sforzi per dist ruggere il cattolicismo. Perciò pros trati dinnanzi al

l'E.V . prom ettiamo: 

1) D'in trodurre il nostro popolo all'intera professione p r atica e coraggiosa della 

dOlfrinadel Sillabo, ri tenendolo come regola infallibile d i azione di fronte 

" Be insidie delle sette. 

2) Di seguixe il S. Pontefice, proclamando ehe i dirin i temporali della S. Sede 

devono difendersi in presente e gli imprescrittibili diritti della S . Sede alla 

propria libertà di azione e perciò della sua indipendenza. 

3) Astenersi da qualsiasi atto pratico che possa essere interpretato nel nesso di 

conciEazione col liberalismo cattolico condannato dal Pontefice. 

4) Opporsi alle arti infernali della massoneria che abusa tant o della stampa, pro

mu oven do la stampa cattolica col di/fondere giornali la cui dottrina e p rincipii 

sono direttamente approvati dal S. Padre, quali "La Civiltà Cattolica" e 

" L'Osservatore Cattolico". 

Noi sottomettiamo questi propositi all'E.V., domandando che con la sua ben'l

d izione ci confermi ad eseguirli, al fine di opporci allo spirito di falsa conciliazione 

che, ogni giorno più, acquista anche fra noi preparando il trionfo della Massoneria )l. 

Sull' opportunità di presentare l' indirizzo fu interpellato anche 

don Demetrio Carmina ti che in quei giorni si trovava a Salò, a predi

care gli esercizi spirituali alle suore salesiane. 

Questi cosÌ rispondeva a monsignor Rota: 

« Reverendissimo e canss.mo Monsignore, 

le rendo l a minuta dell' indirizzo che ella mi ha inviato con la 

carissima sua lettera. Questa mi venne rimessa in Salò dove sono per esercizi spir i

tuali alle Salesiane e resterò fino a mercoledì prossimo. 

Mi era s tato scritto dell'indirizzo che si in tendeva distendere, come di ade

sione pura ed incondizionata al Sillabo. Ho risposto semb rarmi potersi fare a con

dizione che non gli si desse pubblicità di sorta, ma si lasciasse al Vescovo, se e 

quale credesse. 

Inoltre si dichiarasse adesione incondizionata al Sillabo, secondo le dichiara

zioni di Sua Ecc. m ons. di Cartagine, perché credute in tutto conformi alle dichia

razioni e in tenzioni del S . Padre al fine di non alludere a giornali. 

Altr i mi scrisse ch e si volea dare all ' ind irizzo una tin ta "osservatoriana" 

col pericolo cli creare e bù ttare in p ubbl ico u no sercz,.Ìo scandaloso del clero. 
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Scrissi tosto non doversi fare, che si sarebbe creata al R.mo Superiore una 

lJOsizione dolorosa e diffic ile a dir poco. 

Nel venir qui passai per Brescia e mi vennero udite tali notizie per l~ quali 

dico doversi far nulla senza p revia annuenza di mons. Vescovo e previo giudiziò 

di lui sul tenore di esso. Diversamente facendo, io prevedo un male maggiore del 

bene a cui si mira. 

Perciò me ne lavo le mani, giacchè il Signore mi ha liberato di ogni respon

sabilità, ma non scemato il dolore di vedere sensum sine sensu dilatarsi il conci

liatorismo. Mi pare meno brutta la morte in facc ia all'avvenire che si m atura 

per la Chiesa e la società. 

Domine salva nos! 

Le sono di cuore 

Salò, 15 - Il - '84. 

aff.mo DEMETRIO CARMINATI ». 

Monsignor Carminati non sapeva che il tentativo era ancor più 

serio. Tra i proponenti vi era infatti chi avrebbe voluto includere nel

l'indirizzo anche un accenno alle tendenze troppo conciliatoriste del 

clero giovane, per colpire colui che di esso era la guida: don Pietro 

Capretti. 

Questi, saputa la cosa, reagì energicamente, come documenta la 

seguente lettera a monsignor Rota: 

« Carissimo, 

una vaga voce mi voleva far credere che anche voi appoggiaste quel

l'indirizzo in cui, con allusioni abbastanza esasperanti, si lamenta l'opera fra 

noi di sobillatori del giovane clero; se fosse vero vi pregherei a manifestarrni .i 

fatti particolari e concreti sui quali si baserebbe questo giudizio a mio riguardo. 

Ho tanto rispetto per la vostra somma rettitudine e tanta persuasione della matu

rità e posatezza dei vostri giudizi che vorrei fare apposta un bl'avo esame di co

scienza sui punti che vorrete fornirmi. Fareste una vera carità. 

Tanti doveri alla famiglia e credetemi sempre 

vostro aff.mo CAPRETTI. 

Non abbiamo t rovato la risposta di monsignor Rota a Capretti, 

se non in una sua minuta, irta di abbreviazioni e di difficilissima in

terpretazione. Essa è però importante come indice dello stato d'animo 

del momento. 

Press' a poco COSI suona: 

« Nell'indirizzo che mi fu dato a leggere non eranvi le parole sobillatrici. 

Si a<:cennava all'Enciclica "Humanum genus" a respingere ogni conciliazione 

clerico-liberale a favorire la buona stam pa indicando espressamente la "Civiltà 

Cattolica" e " L'Osservatore fattolico". Non a m e solo, ma ad altri, parve che 

l'indirizzo dovesse riuscire piuttosto ad accattare lettori ai 1!,'iornali, che a dimo-

102 



strare il pieno ed esplicito nostro dovere di attuare quanto raccomanda il Santo 

Padre e la nostra pienissima persuasione essere il Sillabo una non condanna di 

errori. Si pensò di modificarlo. In questo frat tempo una lettera di monsignor 

previcario fece palese il desio di Sua Eccellenza che non gli si desse corso e così 

bastò. 

E' fatto rilevare da parecchi che si propende da non pochi verso il conci

liatorismo. Si hanno lodi per tutti, benchè nemici dichiarati della Chiesa e del 

Papa. 

L'arte settaria di mandare un augur.io papale (?), dove infieriva la moria, 

per attuare l'entusiasmo ridestatosi all'esempio del clero e della carità cattolica e, 

ancora, e si sentirà "l'Unità Cattolica" che sarebbe disposta a collocare fra i 

beati Cavour. 

Sempre, sine sensu, si addormentano ecclesiastici e laici, nè fa conto se 

troverebbero gli uomini del Centro al Reichstag. 

Si sa che ad alcuni fa male vedere "L'Osservatore" nell'anticamera di Sua 

Ecc. e preferiI'ebbe la savojna "unità "... Ebbene, quanto si pensa a questo 

modo può tenersi o no una divisione? E la colpa su chi ricadrebbe? Su quelli 

che affermano la dottrina del Sillabo, n sugli altri che lo r idurrehbero a nulla? 

Su quelli che ripetono elama ne cesses, o su quelli che annaspano proposte in

concludenti, non volendo combattere mentre d a ogni parte ci stringono. nemi'ci . 

Finiamola coi pesi di ogni sorta; è impossibile ogni conciliazione con Cat

tolici, col Papa, col Vescovo. 

Alcuni articoli pubblicati sul "Messaggero" papaverino di Cremona, alcuni 

giudizi sopra q llestioni attuali, hanno. fatto temere che per amore di pace si 

venissero gittando sensi di odio (?) sul g. (giovane) ele. (clero). A chi è dato. 

far tanto. bene come allo stimatissimo don P ietro Capretti e mantenere quell'unità 

che fu la mira cos tante e l'ultimo desiderio del santo Vescovo defunto e lo è pur e 

d i S. Eccellenza . 

ECCOTi aperto l'animo m io. Vi assicuro che dalla mia bocca, nè dalla penna 

mi passò mai quella frase. 

Ma ora più che m ai è ora di inculcare le regole di S. Ignazio.. 

L'ohbHgo di sudditanza e di ubbidienza a qualunque parola del S. Padre 

sarà il mezzo più sicuro perchè il giovane clero. resti unito e tutti con alacrità. 

e fortezza si adoperino alla salvezza delle anime. 

Vi ringraz~o vivamente della bontà che avete per me. Spero di non arre

carvi mai dispiacere. Abbiatemi 

alJ.mo ROTA D . 

A questa lettera don Pietro Capretti replicava: 

«Carissimo e rev.m,o pre-vosto, 

... Sono lietissimo ch e l'indirizzo presentato costì non fosse quello. in cui 

tro.vasi la frase da me accennata e ringrazio voi di cuore sui cenni che avete voluto. 

darmi in p ropo.sito. Sono pienamente d'accordo. nel riconoscere come da parecchi 

si inclini tro.ppo ad un disastroso conciliatorismo, sehbene sia mo.lto. difficile in 
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pratica, definire i limiti di una (mesta tolleranza e di un falso conciliatorismo. 

Riconosco del pari che prima base di ogn i feconda armonia fra i cattolici 

debba essere la sicura, sincera e dovero~a adesione al Papa, alle Encicliche, al 

Sillabo ecc., adesione, non solo esterna, ma in tima dì cuore, di mente, di opere. 

Ma posta ancbe questa scelta tuttavia resterà sempre fra uomini un margine assai 

largo in cui potranno prodursi, eziandio fra i cattolici, molteplici dissensi, sia nei 

giudizi speculativi intorno a tante questioni, sia negli indirizzi pratici da da1'8i 

in tantll casi concreti all 'opera loro. Pur desidemndo e cercando pienamente di 

seguire il Papa, altri crederà di farlo per una via, altri per un'altra, persuasi 

egualmente di interpret are la sua mente e il suo volere. E allora? Finchè la voce 

stessa del P apa o almeno la voce del p roprio Vescovo non decide e non intero 

viene in qualche modo a stabilire il quid tcnendum e il quid faciendum, allora 

n on potremo trovare altro simbolO' d'unità se non quello della cristiana carità, 

allora se sarà lecito ad ognuno di sO'stenere coi mezzi dell'onesta persuasiva il 

proprio parere, non sarà lecito a nessuno lanciare contro gli aItI'Ì il sospetto, la 

insinuazione, l'accusa di meno ortodossi e di meno devoti alla causa del Papa; J' 

allora dovremo rispettarei ed amarci a vicenda, nonostante la nostra divergenzil 

di parere, anzi aiutarci da buO'ni fratelli nell'operare tutto quel bene che tutti 

d 'accordo riconosciamo cO'me bene , ed è pur tanto! Ma se aItri, sia pur persuaso 

quanto vuole di restare col Papa, senza omissione, senza autorità, forse anzi nel. 

!'impeto di u na appassiO'nata e non ponderata improvvisazione, pretende di con· 

dannare il fratello perché questi, eg:ualmente persuaso anch 'egli d'essere col Papli, 

pensa diversamente da lui intorno a questioni su cui la Chiesa tace, il Papa tace, 

i Vescovi dissentono e tacciono .. . allO'ra di ch i sarà la causa della discordia~e

guente? Chi sarà uscito dalla linea così chiaramente tracciata ai cattolici dal 

Breve di Leone XIII al Cardinale di Malines'( Voi per esempio avete trovato opi. 

n ioni ed indirizzo non retto e non papale in alcuni articoli del "Messaggero" (sup. 

pongo si t ratti di quelli attribuiti a me ) e siete pienamente nel vostro diritto a 

combatterli; io invece sono p ienamente convinto, per argomen~i esterni ed interni, 

che in essi non c'è una parola che non consuoni perfettamente con le istruzioni 

e l'indirizzo papale; tanto convinto che scommetterei volentieri mille lire contro 

un centesimo che, sottomessi ad un giudizio in Roma ne uscirebbero netti d'ogni 

benchè minimo biasimo; anzi, passatemi ve ne prego questa audacia, dubiterei 

quasi che don Battista Rota per disapprovargli non gli abbia letto in fronte. Ma 

in ogni modo, se don Battista li disapprO'va, se anche li combatte pubblicamente, 

non ha però gettato (ne lo farebbe) in faccia a chi li scrisse ed a quanti peno 

sano con lui, il brutto titolo di sobillatori del giovane clero, di liherali o p~gio; 

e mi giova credere che don Battista e don Ca,pretti, poniam pure che dissen2lÌenti 

intorno a vari punti, non sospettano minimamente della ortodossia e .Iella devo· 

zione al Papa unodell'altl'o. Ah! se tutti sarebbero con voi ci sarebbe sì fra i 

cattolici una onesta, leale e pacata discussione, scissione e discordia mai! 

V oi credete che io possa far m olto per mantenere l'unione e la pace. Ecco, 

se non con l'istillare ai giovani la pietà, l'umiltà, la sommissione ai superiori, 

la devozione illimitata alla Chiesa e al Papa, si può indirettamente, ma pur ef· 

ficacemente giovare a quello scopo, è certo che per t al via io d ovrei fare moltis· 
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simo; coll'aiuto di Dio paremi poter aggiungere che lo voglio anche con tutte le 

mie forze; se poi ci r iesca Dio solo lo sa! 

Ma fuori di questa influenza indiretta e remota ho credut" mio dovere di 

fronte ai <1hierici di non esercitarne mai altra che li iniziasse comunque alle 

nostre deplorevoli contese; e nessuno dei chierici potrà dire di aver inteso dal 

nostro labbro in seminario una parola sola sfavorevole a "L'Osservatore ", alle 

sue polemiche, ai suoi fautori. 

Lo stesso riserbo me lo sono imposto anche riguardo ai preti giovani che 

furono sotto di me ; del resto non dipende da me l'impedire che si sappia come 

io deplori profondamente il contegno de "L'Osservatore" e lo consideri come la 

causa principale delle nostre scissure. Non per questo condanno i suoi fautori, 

vuoI dire che si sono formati una convinzione diversa dalla mia, nè spetta a me 

giudicarli. 

Perdonate mi questa tantafera e pregate il Signore che mi tenga la sua 

santa mano in testa. 

a/J.mo e dev.mo 

Do", PIETRO CAPRETTI .. 

Come si vede era un ben diverso modo di parlare e la polemica 

continuava. Non si trattava solo di idee diverse ma anche di diversi 

metodi. 

Il Vescovo da paI·te sua, non volendo che si approfondisse la pole

mica, fece sapere che non avrebbe gradito l'indirizzo con questa comu

nicazione del suo segretario: 

«IU.mo Mons. Prevosto, 

S. Ecc. Mons. nostro Vescovo per mezzo mio fa noto alla S.V. 

Rev.ma che non crede opportuno alcun indirizzo si v,olesse dirigere alla stessa 

Eccellenza Sua. 

S. Ecc. vuole che la lettera del S. Padre al suo Nunzio in Parigi sia norma 

anche per noi. V.S. adegui in questo senso la sua influenza presso i sacerdoti e 

parroci che l'avessero ad interpellare. 

Sua Eccellenza la salu ta e benedice di cuore. 

P. GAFFURI VINCENZO, segretario vescovile D. 

Ma ormai il solco era profondamente scavato e lo avvertivano 

molto bene gli intransigenti. 

Don Demetrio Carminati infatti da Bergamo cosÌ scriveva a mon

signor Rota di Chiari: 

« Credo che ella avrà veduto l'opuscolo, edito in Bologna, "Transigenti ed 

intransigenti". Se non fossi stato intransigente, lo sarei divenuto alla lettura di 

quel miserabile opuscolo. ~ 
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Nel frontespizio si dice essere di un Vescovo! Stampato col permesso dei 
Superiori! ! 

Ne ho mandato al Caironi una rivista crItIca; ma non ha desiderio nè 

paura che la stampi. Dovrei ripigliare la via di S. Urbano: non me ne dorrei, 
se giovasse alla causa. 

L'eccitamento che ella mi dà a scrivere di monsignor Verzeri di cara e ven'Ol

rata memoria, l'ebbi e qui ed a Brescia. Avea incominciato, ma ho smesso: dir 

le c(JSe a metà non son capace; offendere persone e suscettibilità mi spiace: prefe

risco tacere. Poi bisognerebbe essere sul luogo e poter avere alle mani gli atti, 

perchè la memoria a 73 anni è disubbidiente e ribelle, invincibile». 

Il divario di opinioni lo avvertivano soprattutto gli intransigenti 

hresciani, come è chiaramente testimoniato in questa lettera dell'arei.

prete di Remedello Sopra, don Primo Zanetti, in data 21 luglio 1887 

e diretta, forse, a monsignor Carmina ti: 

« V a ',ene, come Ella benissimo dice, che monsignor Corna e prima mons;.

gnor Verzeri, stesse per "L'Osservatore ", ma appunto ancora sotto monsignor Ver

zeri, data l 'opposizione bresciana al buon foglio (" L'Osservatore Cattolico") che 

cominciò a partire dal Seminario e in quello di S. Cristo, rimonta fino ai tempi 

dello "Spettatore" e andò sempre più accentuandosi di mano in mano che 8i 

,piegava la guerra da Cremona, e da tempo è già in stato acuto;; io conosco buoni 

preti, prima per "L'Osservatore" fino al fanatismo, ora al fanatismo opposto e 

influenzati da Cremona; quindi sono per l'accesso alle urne politiche, quindi per 

la Conciliazione ad ogni costo, ecc. e preti esemplari, ma Cremona bacò loro I.a 

testa, forse più che non sia bacata la testa stessa cremonese. Ottime le osservazioni 

di V.S.Rev. nella sua lettera di jeri, buono il riflesso dei Vescovi e Cardinali che 

sostengono "L'Osservatore ", Ina o si nega, o diconsi ingannati, o s'interpreta a 

proprio modo la cosa e le più chiare ragioni a nulla giovano. 

E Cremona? Ho sentito io stesso dire, ha messo Albertario sotto il più brntto 

aspetto; le più nere calunnie mi pare abbiano attecchito a Cremona e da Cremona 

comnnicate a Brescia. 

Preti e parroci b resciani che frequentano Cremona, ho sentito io, giurarne 

d'ogni sorta sull'Albertario. 

" L'Osservatore " per adesso a Breseia non attecchisce, "La Civiltà Catto

lica" si ha ·da pochi, invece "Il Cittadino ", il "Messaggero" ed altri simili e 

per conseguenza simile spirito nei lettori, simili idee, languore, panacea, transa

zione, eoc. ecc. 

Non so se l'impianto del "Cittadino" abbia giovato o nociuto al giusto ve

dere e al buon spirito del clero. Giornale fatto peI popolino, è divenuto l'unico 

giornale a cui s'indettano e s'ispirano molti preti. Non riflettendo che la redazione 

è laica e per quanto buon cattolica non avrà mai lo spirito pel'fetto della Chiesa. 

Lasciamola e vi pensi chi tocca. Ella ha fatto bene a prodursi in occasione 

del procesSo . Il prevosto Rota di Chiari form a seria e grave autorità pel clero 

bresciano, non pregiudicato aHa tto e può giovare. 

Perdoni la sfuggitami cicalata e le sono obbl.mo 

ZANETTI, arciprete di Remedello Sopra. 21, 7, 87)). 
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Come si vede nella lettera sono riflessi tutti gli elementi della 

polemica e della evoluzione che era in quegli anni in pieno svolgimento; 

lo schierarsi del clero in senso sempre più conciliatorista, l'influenza 

di Bonomelli, la posizione de "Il Cittadino". Proprio in quegli anni 

si stabilivano le prime alleanze dei cattolici con i moderati intese a 

rompere l'isolamento nel quale si trovavano da anni gli uomini nuovi: 

i Montini, i Capretti , i Gaggia, i Marcoli, ecc. Nel frattempo andavano 

prendendo saldamente in mano il movimento cattolico. 

In questi anni l'attenzione di monsignor BonomelIi è più che 

m ai rivolta a Brescia. 

A monsignor G.B. Arcioni, arciprete della Cattedrale di Brescia, 

ib data 24 aprile 1887, cosÌ scriveva : 

« E costì come cammina l 'idea ,lena Conciliazione, oggi divenuta generale. 

henchè tempo fa cousiderata come una eresia? Quae convento Christi ad Belias? 

Diceasi veramente Guglielm o e Bismarch, per tacere d'altri, essendosi conciliati 

colla S. Sede, devon o essere santi e che santi. Che ne dite? Se si può conversare 

coi Luterani, coi Proteslanti, coi Turchi e coi Cinesi, perché non si potrà con 

altri che sono qu el che sono? Ma la logica ha ceduto al Partito)) (30).-

Nonostante ciò la situazione rimaneva tesa. L'intransigentismo 

continuava a sopravvivere e con esso sopravviveva l 'animosità di qual

cu no verso il Vescovo di Cremona. 

Così, ad esempio, l'atto di sottomissione compiuto dal Bonomelli 

dopo la condanna del suo opuscolo, "Roma, l'Italia e realtà delle cose". 

pubblicato il 21 aprile 1889, trovò a Brescia assurde denigrazioni. E sÌ 

cbe l'umile ammenda da lui fatta nella cattedrale di Cremona alla 

presenza del Seminario al completo e di un'enorme folla, era stata para

gonata per nobiltà e gran dezza, a un analogo atteggiamento del Ve

scovo Fénélon! 

Qualcuno ebbe la sfrontatezza d i chiamare quell'atto « vanità di 

una ritrattazione o sconfessione» e di scrivere un libello dal titolo 

"Romanzo no, storia sÌ ", le follìe del Gran Prelato Evoluto Commen

datore della Corona d'Italia, ordinato da cinque preti bresciani, cremo

ne~i, milanesi, mantovani . (Sciaffusa, Tip. Waugen, 1912). 

Una nota dice che l'opuscolo fu stampato a Brescia, esso contiene 

l'indice di una grande opera divisa in 33 parti. Un'occhiata all' indice 

è sufficiente per scorgere quanto veleno ed astio abbia animato l'autore 

verso il Vescovo (31). 

Non è questo uno degli ultimi episodi di intransigentismo a 

Brescia. 
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Smorza tasi la polemica contro la stampa intransigente, mutati al

meno in parte i tempi, scomparsi gli uomini con i quali aveva avuto 

stretti rapporti, (Carminati era morto nel 1887 e Capretti nel 1890) 
i rapporti di monsignor Bonomelli col movimento cattolico bresciano 

si andranno allentando sempre più. Lo stesso problema dei rapporti 

fra Chiesa e Stato che li aveva tenuti vivi va ormai sfuocandosi. 

Esso era stato un poco il punto di convergenza ed al contempo 

lo spartiacque di tali rapporti: punto di convergenza perché le Opl

nioni dei cattolici bresciani e quelle di Bonomelli in gran parte colli

mavano; spartiacque perché, mentre Bonomelli sembrava far dipen

dere tutto dalla soluzione di tale dissidio, i cattolici bresciani, specie 

nel periodo Montiniano, pensavano di avere, nonostante il non expe

dit, un vasto raggio di azione in campo amministrativo e sociale suffi

ciente a far sentire la propria presenza e a incidere su avvenimenti ed 

istituzioni. 

Senza dire che radicati in tale convinzione essi si differenziavano 

anche perché u savano una maggior prudenza nel pronunciarsi a pro

posito di cose che, dichiaravano, non spettare loro, agendo in modo poi 

di trasformarle dall'interno e di cambiare la situazione esterna ed il 
clima in cui esse erano immerse. 

Ma c'era ancora un altro motivo che andava ora differenziand.) 

l'atteggiamento del movimento cattolico bresciano da quello di Bono. 

melli ed era dato dalla diffidenza del Vescovo verso le organizzazioni 

cattoliche, specie se ufficiali come l'Opera dei Congressi. 

Bonomelli non fu certo un entusiasta sostenitore del movimento 

cattolico. 

Vedendolo costretto dal « non expedit)) nelle strettoie di una ine

vitabile polemica con lo Stato, egli temeva e molte volte non a torto, 

che, invece di favorire il dialogo dei cattolici con la società, questi 

avrebbero finito con l'isolarsi in un intransigentismo fine a se stesso o 

III un verbalismo vuoto di opere e di fatti. 

Egli in più riteneva che, risolto il problema dei rapporti fra 

Chiesa e Stato, per forza di cose, anche ogni altro problema avrebhe 

trovato un clima più favorevole. 

Amico di alti personaggi che erano veramente cristiani esemplari 

quali Tancredi Canonico, di Revel, ecc., egli pensava che, tolto l'in

ciampo della questione romana, la religione in Italia avrebbe preso 

l'ali p er sempre più promettenti conquiste. 

Il 18 gennaio 1881, ad esempio, così scriveva al Paganuzzi: « Po-
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chi discorsi e pochi programmi, ma fatti; e la istruzione e la stampa 

in prima linea. Per cui si domandano mezzi, mezzi e p oi mezzi. La 

questione è tutta qui: il resto è ornamento e nulla più a mio giudi

zio» (32). 

Tanto per portare un elemento inedito su questo suo atteggiamento 

si legga la seguente lettera indirizzata nel 1903 a Giorgio Montini il 

quale si era fatto nel quadro di una iniziativa nazionale promotore di 

un monumento a Cristo Redentore da innalzarsi sul monte Guglielmo 

per consacrare l'inizio del nuovo secolo al Redentore. 

lO gennaio 1902 

« Carissimo Montini, 

tolga il cielo ch'io mi rifiuti in qualsiasi cosa per sè buona, come è 

quella proposta. Ma lasciatemelo dire : mi sembra che questo movimento catto

lico, come si dice, si perda in troppe cose e badi più alla novità, all'apparenza, 

al fracasso, a ciò che colpisce la fantasia che al bene vero, sodo della religione. 

Tutto questo agitarsi e fermentare di proposte spettacolose mi prova che si 

batte l'aria, si vuoI far rumore o che siamo in decadeuza e grande; Dio buono! 

Una gran Croce sul Guglielmo! E' buona cosa sÌ : ma qual vantaggio? Pelleg.~i

naggi anche sul Guglielmo? Lo confesso: dinnanzi a questo dimenarsi dei catto

lici, a questa fungaia di proposte strane, clamorose, provo un senso profondo di 

mestizia e di scoraggiamento. Del resto, lo ripeto, non ricuserò mai il povero mIO 

concorso a ciò che per sè è buono, anche che lo trovi meno opportuno. Crudeli 

disinganni ci attendono, se male non veggo. Mi raccomandi a Dio e mi abbia 

all.mo + GEREMIA BONOMELLI Vescovo I> (33) 

È noto del resto quanto Bonomelli temesse l'influenza dei laici 

nelle cose ecclesiastiche e come questa fosse una ragione della sua diffi. 

denza verso l'Opera dei Congressi (34) anche se bisogna ammettere che 

egli, con vera intelligenza e senso di libertà, lasciò sempre fare, per

mettendo che nella sua diocesi si costituissero i Comitati parrocchiali, 

la società di M.S., ecc.; dando via libera dal 1905 all'azione di Miglioli 

che, pur discutibilissima in certe sue impostazioni, seppe catalizzare 

intorno a sé una vasta zona cremonese, salvandola dal socialismo. 

Ma la sua azione personale si esplicò soprattutto nel dare, quando 

ne ebbe l'occasione, appoggio pieno all' azione svolta dal movimento 

cattolico ufficiale nei riguardi di particolari problemi e momenti e non 

invece al movimento cattolico in genere e nelle sue specifiche inizia

tive. Così, ad esempio, quando nel gennaio 1904 si profilò il pericolo 

di una nuova abolizione dell'insegnamento religioso nelle scuole, Gior

gio Montini e Nicolò Rezzara pensarono di ricorrere direttamente a 
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monsignor Bonomelli, di cui era noto il vasto raggio di conoscenze ed 

amicizie in alto loco. 

Un appunto di Giorgio Montini, datato 20 gennaio 1904, riferi· 

sce del colloquio da lui avuto con il Vescovo di Cremona: 

« 20 gennaio 1904. Ore 9 antimeridiane. Mons. Bonomelli Vescovo di Creo 

mona mi riceve nel suo studio trattenendomi cOn la massima affabilità Gli espongo 

le ragioni della mia visita. Per stornare, se sia possibile, la minaccia che il nuovo 

regolamento per le scuole elementari, preparato dal ministro Nunzio Nasi, mas· 

sone, venga emanato dall'attuale ministro Orlando, coll' esclusione dell' insegna. 

mento religioso, il 3° Gruppo dell'Opera dei Congressi ha deliberato di promuo

vere privatamente delle pratiche presso il Ministro atte a stornare il pericolo 

minacciato, ri tenendo che sia meglio prevenire che protestare (lopo, quando la 

soppressione sia consumata. Monsignore entra perfettamente in quest'ordine di idee; 

ritiene che il ministro Orlando non sia massone e che possa essere accessibile aUe 

buone ragioni: si fanno parecchi nomi di persone influenti che potranno essere 

uffici ate per indurre il Ministro a resistere alle correnti massoniche abolizioniste. 

Monsignore scriverà subito a Fogazzaro, Lampertico, forse a Pinetti ed a parecchi 

altri, pregandoli di interporre la loro infiuenza. Ci comunicherà l'esito delle sue 

pratiche. si discone poi lungamente sulla situazione politico-religiosa in Italia)) (35). 

Con tutto ciò egli mantenne la sua riserva nei riguardi del movi. 

mento cattolico che invece uomini della statura di Montini, Luigi 

Bazoli, Longinotti, ecc. andavano costruendo con generosità e sagacia. 

E certamente il rifiuto che egli sempre oppose al movimento cat· 

tolico organizzato contribuì, dopo i primi tempi di decisiva influenza, 

al suo isolamento nel mondo stesso cattolico italiano e bresciano. Anche 

la sua opera per gli emigranti, così preziosa ed efficiente, se non era 

in funzione polemica verso il movimento cattolico ufficiale, si appog

giava ad elementi che non vi facevano par te o che addirittura vi erano 

contrari. Alcuni di essi erano infatti scopertamente liberali, altri erano 

guardati come modernisti. 

Tutto ciò contribuÌ a spezzare quel dialogo che pur era stato 

sempre vivo fra mons. Bonomelli ed il movimento cattolico bresciano. 

Ed egli avvertiva la crescente freddezza di rapporti. 

Scrivendo al p. Giovanni Piamarta, il 17 dicembre 1906, il Ve· 

scovo diceva: 
« L'Opera per gli Emigranti va bene, ma i mezzi scarseggiano per tanti biso

gni. Fui a Genova, Torino, Vercelli, Milano, Bologna, Venezia, Firenze ecc., p"r 

conferenze a favore dell'Opera e con risultato felice. E da Brescia, dalla mia Bre

scia finora non ho avuto invito. Vi verrei volentieri, dietro invito, ma non in Chiesa. 

Tastate il terreno e scrivete O meglio, venite e ci intenderemo)) (36). 

Tale freddezza e dis tanza andrà sempre più accentuandosi, anche 

perché la vecchiaia spegneva sempre più gli entusiasmi battaglieri del 

grande Vescovo. 
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Ne restavano però gli alti insegnamenti che avevano inciso pro

fondamente nell'impostazione del movimento cattolico bresciano, te

nendolo quasi per mano nei primi incerti e pur promettenti passi. 

Volendo concludere, sem'bra che si possa ritenere che !'influenza 

di Bonomelli sul movimento cattolico fu agli inizi di esso non solo 

positiva, ma determinante. Essa servì a tener vivo un pmblema di 

fondo : quello dei rapporti fra potere spirituale e potere temporale, fra 

Chiesa e Stato. I cattolici bresciani, che l'accettarono con senso cri. 

tico, trovarono modo di accamparsi su posizioni di avanguardia e di 

preminenza. 

Raggiunta una piattaforma di apertura e di dialogo con la società, 

tale influenza andò poi smorzandosi. 

II movimento cattolico, specie con Montini, incominciò a cammi· 

nare per sentieri e per strade proprie, divergendo a volte dall' impo

stazione e dall'indirizzo bonomelliano, manifestando una originalità 

tutta propria e non smentendo i germi che la presenza di Bonomelli 

aveVa seminato con il suo appassionato apostolato della penna e della 

parola. Ma il merito, e grandt, di questa nuova apertura fu anche di 
monsignor Geremia Bonomelli. 
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Giovanni Battista Rota nato a Chiari il lO marzo 1834, compiuti i primi etudi 

'presso i Gesuiti di Chiari nel 1850 entrava in seminario di Brescia da dove 

usciva sacerdote il 2 dicembre 1856. Frequentò l'Università di Padova, abban

donando gli studi prima della laurea a causa della delicata salu te. Esplicò il 
suo ministero nella cittadi,na d'origine divenendone prevosto il 6 settemhre 

1881, segnalandosi « come uno dei sacerdoti della diocesi bresciana più noti 

e più apprezzati non solamente per l'ingegno brilIante e per la vasta cultura. 

ma anche per la larga pratica, il perfetto equilibrio, la prudenza, e il largo 

cuore che faceva di lui un padre buono e benefico». (Brixia Sacra, 1913, 

pago 109). 

Fu un fervente intransigente come dimostrano i documenti qui riportati e fu 

parecchie volte in contrasto con la linea di mons. Geremia Bonomelli. 

Eletto vescovo di Lodi il 26 marzo 1888 vi svolse un intenso ministero paslo. 

rale morendovi il 24 febbraio 1913. 



NOTE E DOCUMENTAZIONI 

La Cappellania di S. Maria Maddalena 
nella Chiesa di S. Maria Calchera a Brescia 

Al Pro!. ALBERTO NODARI 
ricordando il suo ingresso 
nella Parrocchia di S. Maria Calchera. 

Il Repertorio, che integralmente riproduciamo, indicante tutte le 

carte spettanti al Giuspatronato Avoltori, istituito nella Chiesa di 

S. Maria Calchera in Brescia, ci venne cortesemente consegnato dal 

M.R. Padre Mons. Angelo Leva, che l'ebbe, a sua volta, dalle NN.DD . 
Signorine Maria e Elena Brunelli, eredi della famiglia Avoltori. 

Il volume, rilegato e cartonato in ottimo stato di conservazione, 

si compone di n. 112 fogli non numerati (cm. 28 X 39,5) dei quali 

quelli da 2 a 24 sono scritti da unico compilatore; i rimanenti, in 

bianco. Raccoglie in ordine cronologico, ad eccezione della data 3 oUo

bre 1820, che segue la data 28 ottobre 1820, gli oggetti dei documenti 

come furono raccolti nelle filze, col nome dei notai e, ove occorra, con 

l'aggiunta di postille esplicative. Solo la citazione del decreto della 

visita apostolica di S. Carlo Borromeo è preceduto dal millesimo (1851) 

senza il giorno e il mese. Il Regesto prende inizio con la citazione del

l'atto istitutivo dell'altare o cappellania sotto il titolo di S. Maria Mad· 

daena e del giuspatronato voluto con tes tamento del 14 marzo 1363 

da Aymerico Pandolfo di Serle, di cui mantenne il nome fino al 22 

agosto 1546, epoca della transazione che conferÌ agli Avoltori il patro

nato dell'altare. Termina alla data 3 settembre 1821. 

Riteniamo che il documento costituisca una informazione preziosa 

per l'amministrazione, in genere, delle cappellanie sia per la durata che 

abbraccia quasi cinque secoli di vita, sia per le particolari notizie dili· 

gentemente fornite. In particolare le notize sulle peripezie, della pala 

della Maddalena, eseguita dal Moretto, che confermano la datazione 

opinata dal prof. Camillo BoseHi nel suo studio del Maretto (Supple. 
mento ai Commentari dell'Ateneo, 1954, pago 109). Il BoseIli colloca 

la pala nel 1548: collocazione esatta se consideriamo che dal 3 ottobre 

1546 (bolla di Paolo III relativa al giuspatronato Avoltori) al 1548, 

trascorre un periodo di tempo necessario per la conferma del contratto 

e la consegna della tela, ritenuta un gioiello dell' arte rinascimentale 

bresciana. Ugo Vaglia 
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REPERTORIO INDICANTE TUTTE LE CARTE SPETTANTI 
AL GIUSPATRONATO AVOLTORI 

f. 2. 1363. 14. Marzo. Testamento di Aymerico Pandolfi di Serle, col quale 
lascia che sia fatto un altare in S.ta Maria Calchera in Brescia sotto il titolo 
di S.ta Maria Maddalena, dove sia eletto un Sacerdote che celeri perpetuamente 

i divini uffizj. Tale Sacerdote vuole che sia eletto dai Patroni da lui nominati , 
che sono il Rettor di Calchera, Giacobino de' Capsi di Serle, e Zanono Mazzola 
Cittadino di Brescia, colla facoltà ai due ultimi di poter trasferire in caso di 

morte la loro voce, e le loro veci in altro nome saggio in maniera, che detto 
Giuspatronato sia sempre governato da tre sagge persone: e che il Sacerdote eletto 
debba god.ere i frutti di tutti i beni immobili del Testatore, che sono nel terri
torio di Virle. 

Testamento rogato da Andreolo de Ochi Nodaro. 

1400. 28. Luglio. Testamento di Andreolo di Ochi, col quale lascia a Bresciano 
Spanginferni la sua voce e veci nel Giuspatronato Pandolfi sud. come erano in 
lui pervenute in forza del Testamento di Zanono Mazzola di Nigolento rogato da 

Antoniolo Riboldi Nodaro in Brescia: e fatti molti altri legati lascia erede uni
versale di tutto il suo avere Stefanina figlia del q.m Franceschino di Occhi ~uo 

fl·atelIo, maritata in Giovanni Avoltori Nod. e Nobile di Brescia. 

Testamento rogato da Mocino qm. Zanotto Mocino da Asola 

Nod. e Cittad. di Brescia. 

1401. lO. Gennaro. Testamento ultimo di Andreolo di Ochi sud. col quale lascia 

a Bresciano Spanginferni Not. e Cittad. di Brescia le sue voci e veci nel Giuspa

tronato Pandolfi, che erano in lui pervenute per testamento del qm. Zanono Maz
zola da Nigolento rogate dal qm. Antoniolo Riboldi Nod. in Brescia; e dopo la 
Morte dello Spanginferni sostituisce nelle sue voci e veci di Giuspa tronato il 

Sig. Giovanni Avoltori marito di Stefanina sua nipote, alla quale dopo fatti vari 
legati lascia tutto il suo come erede universale. 

Testamento l"Ogatoda Mocino qm/ Zanotto Mocino da Asola Nodaro 
e Cittad. di Brescia in compagnia di Giovanni da Vobarno Nod . 

1413. 22. Dicembre. Investitura feudale , che il Sig. Giovanni Avoltori riceve da 
Mons. Pandolfo Malatesta Vescovo di Brescia dei Beni del Giuspalronato, soprl< 

i quali beni il Vescovo aveva diritto di esigere tre quarti di decima . In questa 
iuyestitura sono descritte tutte le pezze di Terra esistenti in Virle sottoposte a 
questa decima. 

Instrumento rogato da Filippo da Pezza Nod. 

f. 3. 1416. 11. Gennaro. Giovanni Avoltorì Patrono del Legato Pandolfi presenta 
in questo giorno fra Antonio di Alchenti da Cremona al Ven. Don Girardinn 

Tuschi priore del Monastero di S. Pietro Vecchio da Fermo Vicario Generale di 
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Monsignor Malatesta Vescovo di Brescia al Giuspatronato per rinunzia e ra~

,egnazione fatta dal Rev.do Don Lanfranco da Piacenza ultimo Rettore del mede

simo. II dì 14 del sudd. mese fu fatta la relazione in Vescovado di essere stata 

pubblicata in S.ta Maria Calchera la detta presentazione; e il dì 20 detto il 

Sig. Vicario Generale investisca nel detto Giuspatronato il nominato F. Antonio 

di Alchenti da Cremona dell'Ordine de' Canonici Regolari di S. Agostino. 

1nstrumenti rogati da Giacomo de Dati da Asola Nod. 

1419. 19. Settembre. Lorenzo Avoltori qm. Giovanni trovando vacante il Giuspa

tronato P andolfi del Sacerdote Rettore per rinunzia fatta dal Rev. Fra Antonio 

A lchenti, che fu obbligato in vigor di Le ttera Apostolica di l'itornare all'Ordine 

de' Mendicanti, donde era uscito per farsi Canonico Regolare; e non potendo 

provvederlo di un buono ed abile sacerdote, rassegna per questa sol volta il gius 

di nominarlo a Mons. Francesco Marerio Vescovo di Brescia, onde per questa 

50! volta provvedesse il Rettore del Giuspatronato stesso. 

1nstrumento rogato da Aìberto Civile Nod. 

r .... B. Appare un'altra rinunzia simile fatta dal sud. Sig. Lorenzo Avoltori nel 

d.v Vescovo per questa sol volta, e pei medesimi motivi in data lO Set

tembre sud. 1419 rogato dal detto Nod. Alberto Civile, ma che non si trono 

] I26. 16. Ottobre. Lorenzo Avolt.ori Cl"'. Giovanni presenta al Giuspatronato il 

Ih·v. Don Antonio Cremonelli da Romano Rettore della Chiesa di S. Zenone da 

Passirano, essendo divenuta 'vacante per la morte del Rev. Don Martino Prandoni 

Arcidiacono della Cattedrale ultimo possessore previa la pubblicazione degli editti 

di Vacanza fatta seguire dal Sig. Giovanni d'Asola Vicario Generale di Mons. Fran

cesco Marerio Vescovo. 

Instrumento rogato da Giacomo qm. Giovannino de Datij da Asola nodo 

144.9. 23. Ottobre. Pietro da Monte Vescovo di Brescia conferisce l'investitnra 

Feudale dei Beni del Giuspatronato Pandolfi a Battista Maggi tutorio nomine, 

e come Tutore di Giovanni Lorenzo Avoltori pupillo, e figlio di altro Giovanni; 

e ciò pei diritti Vescovili dei 3 quarti di Decima. Quivi sono descritte le pezze 

di Terra soggette alla medesima Decima. 

1nst. rogato da Bernardino Brunetto Nod. 

f. 4. 1449. 23. Novembre.. Pie tro del Monte Vescovo di Brescia conferisce l'in

vestitura Feudale dei Beni del Giuspatronato Pandolfi al Nob. Sig. Dusio Duceo, 

come Tutore del Sig. Giovanni Lorenzo Avoltori pupillo, avendo terminato la 

la sua tutela il Sig. Canonico Battista Maggi che era stato investito nel dì 23 Ottobre 

anno corrente 1449, per le ragioni vescovili di esigere i tre quarti di decima 

dei frutti delle pezze di terra descritte e coerenziate nell' Investitura medesima. 

Copia 

1nstrumento rogato 

tratta dall'originale 

Cancelliere. 

da Cristoforo Bottini degli Orsi N od. 

esistente in Vescovado da Alberto Nod. tl 

1162. 9. Maggio. P ietro Baldi Vicario del Podestà di Brescia ad istanza Avol

tori nomina tre uomini de' più vecchi di Virle, i quali con loro giuramento asse· 

gnassero l'ingresso e regresso della pezza di Terra di Piò 11 circa detta la 
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Breda Marchetta aradora, vidata e prativa facente parte dei beni dotali del Giu
spatronato Pandolfi. 

Instrumento rogato da Gio Roberto qm. Antonio degli Albinoni Nod. 

1477. 15 . Luglio. Battista Maggi Arcidiacono della Cattedrale di Brescia investito 

nel Giuspatronato Pandolfi d'anni 63 rinuncia 1'investitura a Bertolino Maggi 

suo nipote ex fra tre d'anni 12 con riserva di una pensione annua di fiorini 32 

d'oro, con Bolla di Papa Sisto IV per questa sol volta. 

1477. 22. Ottobre. Bertolino Maggì in virtù della sud. Bolla Pontificia di Sisto 4 

è investito dal Vicario Generale di Brescia nel Giuspatronato Pandolfi. 

Instr. fogato da Bartolomeo qm. Onorio degli Obici da Monterotondo . 

N.B. In questo Instr. il Sig. Giovanni Lorenzo Avoltori è nominato Patrono del

l'Altare di S.ta Maria Maddalena. 

j. 5. 1512. 24 . Ottobre. Veronica Avoltori vedova qm. Sig. Giustiniano qual 

tutrice e curatrice dei suoi figli Gio. Francesco, Vincenzo e Lodovico fratelli fa 

procura nel Sig. Benedetto qm. Cristoforo Chizzola con facoltà di poter costituire 

altro procuratore per presentare il Rev. Fra Alessio da Piacenza dell'Ordine de' 

Predicatori (a ciò designati) in rettore del Giuspatronato Pandolfi vacato per la 

morte del Sig. Bertolino Maggi. 

Instrumento rogato da Bernardino qm. Andrea da Vobarno N od. 

1512. 29.' Ottobre. Girolamo qm. Lorenzo Avoltori, e Benedetto qm. Cristoforo 

Chizzola qual procuratore della Sig. Veronica vedova qm. Giustiniano fu fratello 

di detto Sig. Girolamo Avoltori, quale tutrice e curatrice de' suoi figlioli il 
Sig. Girolamo figlio del Sig. Gio Francesco Savallo per presentare il Rev. Fra 

Alessio da Piacenza dell'Ordine de' Predicatori in rettore del Giuspatronato Pan· 

dolfi vacato per la morte del Sig. Bertolino Maggi. 

Istrumento rogato da Pietro qm. Antonio Seria ti Nod. 

1512. 30. Ottobre. Il Padre Vincenzo Avoltori dell'Ordine de' Predicatori figlio 

qm. Giustiniano, e Girolamo Avoltori figlio del qm. Gio Lorenzo, e Benedetto 

Chizzolaqm. Cristoforo procuratore della Sig. Veronica vedova qm. Sig. Giustiniano 

Avoltori tutrice dei Sigg. Gio Francesco, Vincenzo, e Ludovico suoi figli avendo fatta 

istanza al Vescovo di Brescia perchè sia investito nel Giuspatronato Pandolfi il 

Padre Fra Alessio Pionzano da Piacenza; Paolo Zane Vescovo gli conferisce l'in

vestitura sotto il dì 6 Novembre 1512, e Fra Alessio ne prende il possesso nel 
dì 12 Novembre dv 1512. 

Instr. rogato da Bernardino qm. Andrea da Vobarno. 

1512. 14. Novembre. Padre Fra Alessio Pionzano da Piacenza investito rettore 

del Giuspatronato Pandolfi dà in affitto i Beni del Giuspatronato per anni tr", 

al Sig. Gio Pietro qm. Aloisio Rosa per il prezzo annuo di planet L. 380 mediante 

interposizione del Decreto di Mons. Paolo Zane Vescovo di Brescia. 

Instr. rogato da Girolamo Savallo Nod . estratto da Bernardino 

qm. Andrea da Vobarno. 

IV.B. Questa carta non trovasi nella Filza, ma si può trovare in Cancelleria Vesco

vile il Decreto del Vescovo Paolo Zane relativo a tal contratto. 
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I., 6. 1523 . 9. Marzo. Papa Clemente VII conferisce l'investitura del Giuspatro. 

nato Pandolfi al Sig. Antonio da Pavari essendo rimasto vacante per libera rasse

gna fatta in mano dello stesso Pontefice da IFra Alessio da Ponzano dell' Ordine 

di S. Domenico. 

Copie due autentiche della Bolla dante l'investitura sud. 

1535. 23. Dicembre. Gio Francesco Avoltori, che fa in nome anche dei suoi fra 

telli Lorenzo e Ludovico revoca la facoltà data ai Sig. Antonio della Rovere, ~ 

Girolamo Alcotti di presentare al Giuspatronato Pandolfi il Sig. Don Clemente 

Pavari. Tale rivocazione fu fatta in Roma sotto il Pontificato di Paolo III. 

Atti Gio Nicia Nod. 

1535. 23. Dicembre. Gio Francesco Avoltori, che fa a nome ancora dei Sig. Vin

cenzo e Ludovico suoi fratelli ritratta la procura fatta per la presentazione del 

Sig. Don Clemente de' Pavari al Giuspatronato Pandolfi. 

Instr. 1'0 gato da Desiderio .. .. 

1536. 19. Agosto. Lucia m adre del Sig. Zaccaria Avogadro, e moglie del qm. 

Sig. Pietro Avogadro rinuncia e dona al Sig. Gio Francesco e Fratelli Avoltori ni

po ti del qm. Sig. Girolamo figli del qm. Lorenzo Avoltori il Gius di presentare 

al Giuspatrollato Pandolfi, lasciato dal dv. qm. Sig. Girolamo Avoltori al Sig. Zac

caria Avogadro suo figlio ora morto, con Testamento 6 Luglio 1520. 

Instr. rogato da Bernardino qm. Andrea da Vobarno Nod. 

Item da Girolamo qm. Francesco Stella N od. e relativa Bolla Pontificia. 

154·6. 17. Giugno. Marc'Antonio de Paravi investito in Roma da Papa Clemente 

Settimo nel Ginspatronato Pandolfi contra la volontà dei Patroni Avoltori, dopo 

essere stato agitato da lunghissime liti per parte dei Patroni sud. costituisce suo 

procuratore il Sig. Don Francesco Ferrari a rassegnare in suo nome nelle ma'li 

del Pontefice di detto Giuspatronato; onde i Compatroni possano dividerlo in 

due porzioni a profitto di due Preti porzionarj a norma della Convenzione da 

presentarsi, riservandosi però tutti i beni, case, e frutti per suo uso ed utilità 

come faceva per l'innanzi; coll'obbligo però al Depavari sud. di far celebrare al

l 'altare di S. Maria Maddalena in Calchera secondo il consueto, e di pagare un'an

nna porzione ai Sacerdoti porzional'j di scudi 80 a ragione di Lire 3 Planet l'uno. 

Instr. rogato da Giovanbattista Leuco Nod. 

f. 7. 1546. 22. Agosto. Transazione tra i Sig. Avoltori, e il Sig. Don Mal'

c'Antonio Pavari colla mediazione del N.H. Sig. Matteo Avogadro, e coll'inter

vento del Sig. Cardinal Dnrante Duranti Commendator di Calchera. In essa te 

stabilita e convenuta la rinunzia del detto de' Pavari al Giuspatronato Pandolfi, 

in cui era stato investito con Bolla di Papa Clemente VII contro la volontà cd 

i diritti del Sig. A voltori Patroni. A condizione che siano divisi i Beni in due 

eguali porzioni pel mantenimento di due Preti porzionari; dette porzioni l' e 

porzione 2"; rimanendo la prima laicale dipendente dal solo Parroco di Calchera 

Patrono. E con altra condizione che il Depavari sua vita durante si conservasse 

il godimento delle case e il frutto di Beni del Giuspatronato, obbligandosi a 

117 



pagare ogni anno ai preli porzionarj Scudi 80 di Piane t L. 3 l'uno e far cele· 

brare secondo il consueto. 

Instr. l'O gato da Gio Battista Leuco Nod. 

Tale atto esiste pure in Originali nella Cancelleria Episcopale di Brescia . 

N.B. Da qui innanzi il Giuspatronato Pandolfi è diventato Giuspatronato Avoltor;. 

1546. 3. Ottobre. Bolla di Paolo III Pontefice, colla quale viene confer mata in 

tutto e per tutto la Transazione sud. cioè la rinunzia del Depavari coll'usufrutto 

ùei Beni del Giuspatronato, la divisione di essi beni in due porzioni eguali, e la 

convenuta pensione da pagarsi dal Depavari stesso. 

Vedi la Bolla Pontificia medesima. 

] 546. 5. Ottobre. Bolla di Paolo III Pontefice, con la quale il Sig. Don Vincenzo 

Avoltori è provvisto della pensione fissata nella sud. Transazione: è sanzionata 

la divisione dei beni del Giuspalronato in due eguali porzioni; per la prima delle 

quali il gius di presentare è fissato nella sola famiglia Avoltori. 

Vedi la Bolla Pontificia stessa. 

1547. 17. Giugno Il Sig. Don Marc'Antonio cede ai Sig. Ludovico e Lorenzo fra

telli Avoltm-i tutti i diritti del Giuspatronato porzione 1" con dichiarazione per 

parte dei medesimi Sig. Avoltori Patroni che liberamente la ricevono a scopo della 

Transazione 22 Agosto 154, e successiva Bolla Pontificia 3 Ottobre 1546. 

lnstr. rogato da Gio Battista Leuco Nod. 

f. 8. 1550. 7. Ottobre. Il Sig. Don Vincenzo Avoltori presentato da suo fratello 

Ludovico alla ]a porzione del Giuspatronato Avoltori al S.lo Padre P aolo III, 

prende il possesso di detta porzione 2a che gli vien conferito dal Sig. Don Agostino 

Gentile Canonico della Cattedrale di BI'escia e Vicario Generale. 

Instr. rogato da Ippolito figlio di Geremia Corciano Nod. 

1550. 31. Dicembre. Lettera Ducale del Serenissimo Principe di Venezia colh 

quale vien conferito al Sig. Don Vincenzo Avoltori il possesso della porzione 1" 

del Giuspatronato. Tale atto è fondato sulla Tr ansazione 22 Agosto 1546 e rela

tive Bolle Pontifice in favore Avoltori, stante la rinunzia del Sig. Don Marc'An

tonio Depavari. 

1551. 2 . Dicembre. II Sig. Don Alessandro Durante Arcidiacono della Cattedral .... 

di Brescia, e rettore della 2" porzione della Cappellania di S.ta Maria Maddalena 

costituisce suo procuratore il Sig. Benedetto Molinari laico a fare la divisione dei 

beni della Cappellania stessa giuspatronato coi Sig. Ludovico e Don Vincenzo Avol

tori Patroni, e l'ultimo anche investito nella 2a porzione. 

Instr. rogato da Gio Battista Leuco Nod. 

1552. 20. Luglio. Divisione deì Beni della Cappellania di S.ta Maria Madda

lena in Calchera seguita in esecuzione della Transazione 22 Agosto 1546, e BoHa 

Pontificia 3 Ottobre 154 coll'assenso del Sig. Don Vincenzo Avoltori possessorI) 

<Iella porzione 1 a ; e del Sig. Ludovico di Lui fratello e compatrono; e de.:. 

Sig. Agostino Gentile Canonico della Cattedrale, et Arciprete di S.ta Maria Cal

chera altro Compatrono, ed Alessandro Durante possessore della 2a porzione. In 
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questa carta si vedono descritti tutti i beni divisi in due parti esistenti nel Tent
tnrio di Virle; e si vede pure che il muro divisorio del Luogo del Malghese detto 

il Torcolo è comune, e non si può alzare più di B.a 6, nè vi si possono fare 
{cnestre nè porte. 

Tnstr . rogato da Gio Battista Leuco Nod. 

f. 9. 1552. 21. Luglio. Investitura Feudale che il Sig. Ludovico Avoltori riceve 
anche a nome del Sig. Don Vincenzo suo fratello dal Cardinal Durante Vescovo 
di Brescia col p agam ento di Scudi 42 d'oro pel Laudemis. In detta investitura si 

vedono i Beni sui quali si è pagato il laudemis, e dei quali si ha ricevuto l'in

vestitura. 

Inst. rogato dal Sig. Gio Battista Leuco Nod e Cancelliere. 

1552. 21. Luglio. Transazione seguita tra i Sig. Vincenzo Avoltori rettore della 
l a porzione del Giuspatronato, e Ludovico di Lui fratello patrono del medesimo 

dall'una; e il Sig. Benedetto Molinari come procuratore del Sig. Don Alessandro 
Durante Arcidiacono della Cattedrale e Rettore della Parrocchiale di S. Maria 
Calchera P atrono di detta 2a porzione dall'altra. In questa si obbligano detti Sigg. 

Don Vincenzo A voltori, e Benedetto Molinari alla presenza di detti Patroni pa
gare otto giorni avanti la festa di S. Maria Maddalena soldi trenta per ogni por
zione al Curato cbe sarà pro tempore di detta P arrocchia, e detto Curato sia tenuto 

provvedere le messe necessarie per detta solennità, come anche li paramenti, ed 
ogni cosa, che possa esser necessaria per celebrare detta solennità ; cosicchè tutto 

il peso di essa sia addossato a do Curato. 

Instr. Rogato da Gio Battista Leuco Nod. e Cancelliere_ 

1;)58. 24. Marzo. Transazione tra il P adre Arcangelo Avoltori che prendeva 
gli alimenti dai frutti del Giuspatronato ed i Sigg. Don Vincenzo Avoltori e 
Nipoti figli -del qm_ Sig. Ludovico, che pretendevano che detto Padre fosse Apo

stata. In questo convengono che detto Padre sia tenuto celebrare all' Altare di 
S. Maria Maddalena e far tutto ciò che sarebbe tenuto do Sig. Don Vincenzo 

Rettore di detto Giuspatronato; ed il Sig. Don Vincenzo sia obbligato corrispon
dere al medesimo Ducati 24 che sono Planet L. 77 all'anno, da pagarsi in tre rate. 

Instr. rogato da Ippolito Corciano da Rosa Nod. 

1559. 19. Agosto. J'nvestitura Feudale che riceve il Rettore del Giuspatronato 
porzione }a Sig. Don Vincenzo Avoltori da Mons. Domenico Bollani Vescovo di 
Brescia col pagamento di Scudi 2 d'oro per il laudemio. In essa sono descritti i 

Beni sui quali viene investito. 

Instr. l'O gato da Mario qm. Vittorio Trussi Nod. 

f. lO. 1565. 8 Agosto. Don Paolo Stella rinuncia alla presentazione fatta Il 

"UO favore al Giuspatronato porzione 2a dal Nob. Lucio AvoltOl·i. 

Carta privata. 

1565. Il. Agosto. Lucio Avoltori ottiene da Mons. Vescovo Bollani una prorog 

di quattro mesi a poter presentare alla 1 a porzione del Giuspatronato. 

Atto segnato da LudoV'ico Orgnano Nod. e Cancelliere. 
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1565. 16. Ottobre. Paolo Aleni Vicario Generale di Brescia dà l'investitura del 

Giuspatronato porzione la al Sig. Don Francesco da S. Bernardo da Leno pre· 

swtato alla detta porzione dal Sig. Lucio Avoltori dopo la morte del Sig. Don 

Vincenzo suo Zio. 

Instr. rogato da Gio Francesco Mainacia Nod. e Cancelliere. 

1566. 14. Agosto. Divisione fra il Sig. Matteo Lana qm. Antonio, e il Sig. Paolo 

Lana qm. Dr. Gabriele nipote del sud . Sig. Matteo della eredità del qm. Sig. An

tonio Lana esistente in Cremezano, quali beni sono poi passati nelle regioni del 

Giuspatronato per vi? di permuta. In queste Carte vi sono uniti la nota dei beni 

esistenti in Cremezano di ragione del Sig Matteo sud. e del sud. Sig. Paolo nipote 

Lana, e la misura dei medesimi beni fatta da Gio Antonio Rossetti . 

Instr. rogato da Matteo Gavattaro Nod. 

1573. lO. Novembre. Giustiniano qm. Lucio Avollori presenta alla 1" porzione 

del Giuspatronato vacante per la morte del Sig. Don Francesco da S. Bernardo 

di Leno il Sig. Don Orazio Zanetto da Gavardo; sopra questa presentazione 

Mons. Giacomo Roveglio Vicario Generale cita Bartolomeo e Battista qm. Altre. 

Bartolomeo, ed il Sig. Don Giacomo de Merici da Nigolento, acciò se avessero 

qualche cosa in contrario possano dedurlo nel termine ivi prefisso. 

Carta privata . 

l. 11. 1577. lO. Gennaio. Ducaìe del Serenissimo Principe colla quale vie n con

ferito il possesso temporale della 2a porzione del Giuspatronato al Sig. Don Ora-

zio Zanetti, essendo rimasto vacante per la m orte del Sig. Don Francesco da 

S. Bernardino di Gavardo. Era Doge Orazio Venier. 

1577. 19. Febbraio. Atto di possesso che prende il Sig. Don Orazio Zanetto della 

1" porzione del Giuspatronato con instr. rogato da Brunoro Blasio N od. 

1577. 20. Novembl·e. lstitutio canonica, colla quale il Vescovo Bollani istituisce il 

Sig. Don Orazio Zanetti nella l a porzione deÌ Giuspatronato vacata per la morte 

del sud. Don Francesco da S. Bernardo, essendo stato presentato dal Sig. Giusti· 

niano Avoltori Patrono. 

lfi79. 7 Luglio. Bolla Pontificia che assegna 20 Scudi annui al Sig. Canonì~o 

I.uzzago a carico della 1" porzione del Giuspatronato per aver egli rassegnata la 

sua nomina fatta, a benefizio del Sig. Don Orazio Zanetto investito. 

151\1.... Decreto di Visita Apostolica fatta da S. Carlo Borromeo alla Parrocchia 

.Ii Calchera. In esso viene espressa la 2a porzione del Giuspatronato, e diviso il 

patrimonio di eSsa in due parti: Una delle quali si aggiunge al Benefizio Parroco 

chiale di Calchera con obbligo al Parroco di nominare un Curato che supplisca 

a sei mesi di messe passandogli 50 monete d'oro all'anno, o di escorporare dal. 

Benefizio (se così piacesse all'Ordinario) tanti fondi quanti bastano per ritrart'e 

le 50 monete d'oro annue sud.; investendone il Coadiutore per li adempimenti 

Jegli oneri della Coadiutoria, e della celebrazione dei sei mesi di messe. L'altra 

fornisce il Patrimonio di una nuova Parrocchiale eretta dal medesimo S. Carlo, 

che è quella di S. Francesco di Paola. Si veggia il 3"Capitolo dello stesso Decreto. 
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Oltre la Coppia che è in filza, si trova il Decreto originale nel Tomo II'' 
pago 82 del Libro contènente i Decreti di S. Carlo; e nel libro della Visitazion~ 

del detto Santo Arcivescovo di Milano per la Città di Brescia. Tomo II" nella 

Cancelleria Vescovile di Brescia. 

t. 12. 1582. 13. Febbraio. Misura dei beni in Cremesano, che si credono pas
sati poi a formare il patrimonio della }a porzione del Giuspatronato pel cambio 

;;eguito di essi beni coll'Instr. 5 Febbraio 1603. 

151\2. 2. Febbraio. Perizia di due Pezze di Terreno contraccambiate in Creme

znno coi Sigg. Lana, che si suppongono di quelle, che nel 1603 sono entrate a 
far parte del patrimonio della }a porzione del Giuspatronato. 

Atto rogato da Benedetto Bono Nod. 

1586. 14. Novembr~ . Istituzione Canonica che dà il Rev. Sig. Don Matteo Co

mino Vicario Generale del Vescovo di Brescia al Sig. Don Girolamo Giglio della 
la porzione del Giuspatronato, essendo il medesimo presentato dal Nob. Sig. Giu

stiniano Avoltori. 

1586. 6. Dicembre. Ducale del Serenissimo Principe Pasquale Cicogna colla quale 

s; investisce nel passato temporale del Giuspatronato il Sig. Don Girolamo Giglio 

per la 1" porzione. 

1586. lO. Dicembre. Atto di possesso dato dalla Curia Vescovile al Sig. Don 
Girolamo Giglio della __ l a porzione del Giuspatronato in esecuzione della sud. Du. 

cale del Ser.mo Principe 6. dv. 1586. 

1586. Il Dicembre. Lettera Ducale del Serenissimo Doge Pasqual Cicogna colla 
quale conferisce il possesso temporale della l a porzione del Giuspatronato al Sig. 

Don Girolamo Vello, il quale ne aveva ottenuta l'investitura con Bolla di Papa 
Sisto V essendo seguita la morte del Sig. Don Orazio Zanetti. Sopra tale investi· 

tura son nate liti, che si vedono nel 1592. Il. Giugno. 

1587. 18. Gennaio. Bolla di Sisto V Papa, colla quale è delegato il Vescovo ùi 
Blescia e suo Vicario a decidere se il Sig. Don Girolamo Giglio possessore delia 

la porzione del Giuspatronato abbia da continuare a pagare la pensione dei 20 

Ducati d'oro annui di Camera al Sig. Don Troilo Luzzago. 
Vedi addietro alla data 17 Luglio 1579. 

f. 13. 1587. 4. Marzo. L'Auditore della Camera Apostolica Agostino Cupani 

ndina al Vescovo di Brescia di obbligare sotto censura per il Sig. Don Gerolamo 
Giglio a pagare al Sig. Don Troilo Luzzago la pensione dei Ducati 20. 

1587 . 4. Aprile. Lettera Ducale del Serenissimo Doge Pasqual Cicogna colla quale 
vien revoca to il possesso che aveva con ceduto al Sig. Don Girolamo Vello colb 
Ducale Il Dicembre 1586, restando confermato il Sig. Don Girolamo Giglio . 

151\7. 15. Luglio. Investitura Pontificia che dà il Prefetto del Sacro Palazzo 'Il 
Sig. Don Girolamo Vello della }a porzione del Giuspatronato in esecnzione dell" 
Bolla Pontificia 18 Gennaro 1587. 
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1588. 20. Maggio Procura del Sig. Giustiniano qm. Lucio Avoltori nel Sig. Ales
sandro Barbisone suo Zio, onde potesse presentare alla 1" porzione del Giuspa
tl'onato il Sig. Pietro Durante Canonico V. Domino, essendo rimasta vacante per 
la rassegna o cessione fatta dal Sig. Don Girolamo Giglio. 

Instr. rogato dal Nod. Battista Trappa. Vi è copia autentica tratta 
Nod. Faustino Ghidoni. 

1588. 15. Luglio. Bolla di Sisto V Papa colla quale si conferma la rassegnaziom 
della }a porzione del Giuspatronato fatta dal Sig. Don Girolamo Gigli al Sig. Don 
Pietro Durante colla riserva di Scudi 40 annui di pensione da L. 4 l'uno; e CiO 

perchè durava ancora la lite col Sig. Don Girolamo Vello intrato in detto Patro
nato con surrettizie Bolle Pontificie. 

1588. 9. Agosto. Istituzione di Mons. Matteo Comini Vicario Generale dell'Emi
nenLmo Sig. Cardinale Gianfrancesco Morosini Vescovo di Brescia, colla quale 
inesivamente alle Bolle di Sisto V Pontefice concede al Sig. Don Pietro Durantp. 
Can. Vico Domino la }a porzione di Giuspatronato a lui rinunciata dal Sig. Do'l 
Girolamo Gigli. 

f. 14. 1592. 22. Gingno. L'Auditol' di Rota Mons. Girolamo Pamfilo sentenzia 
contro il Sig. Don Girolamo Vello a favore del Sig. Don Girolamo Giglio presen
tato alla }a porzione dal Sig. Giustiniano Avoltori ed a favore del Sig. Canonico 
Vice Domino Pietro Durante rinunciatario detto Sig. Giglio. 

Il documento rogato da Nicola Fagetti Cancelliere. 

1592. 14 Aprile. e 12 Giugno. Acquisto Lana di un pezzo di terreno e alcune 
ore di acqua in Cremezano che si creelono costituire parte dei Beni della la por
zione elel Giuspatronato. 

Instr. rogati da Paolo Falipietra, tutti e due uniti in una sol 
pergamena. 

1592. 19. Agosto. Misura dello stabile di Cremezano fatta seguire dal Sig. Gin
stiniano Avoltor i. Ascende a piò S9 . T. 93 non compreso il Brolo nè il luogo da 
p~drone. Estimo del luogo da Padrone e Cascina nel luogo de' Massari al fienile. 

Atto di Francesco Zamartino Misuradore. 

1601. 21. Gennaro. Porzione di Casa da Massaro in Cremezano e parte di cas ~ 
,11 Padrone con cassina lasciata dal Sig. Antonio Lana ai Sigg. Gabriele e Vincenzo 
suoi fratelli, cbe sono poi entrate in dote della l a porzione del Giuspatronato. 

lnstr. rogato da P aolo qm. Girolamo Falipietra Nod. 

1603. 22. Gennaro. Diffida di Mons. Ottavio Saraceno Vicario Generale}li Bre
scia colla quale essendogli fatta istanza dal Sig. Don Pietro Durante Canonico 
Vice Domino e possessore della 1 a porzione del Giuspatronato per la permuta 
dei beni dotali di esso Giuspatronato, cita qualunque etc. se avesse in contrario etc. 

Atto esistente nella Cancelleria Vescovile di Brescia. 

1603. 5. Febbraio. Il Sig. Giustiniano A voltori coll'Assenso e decreto del Vesco
vato permuta col Sig. Don PIetro Durante Canonico Vice Domino possessore della 
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H porzione del Giuspatronato dandogli i Beni, Case, e Molino esistenti in Creme

zano che Sono ivi nominati, e ricevendone i Beni di detta 2a porzione esistenti in 

Virle con finile (sic), torcolo, e Casetta che tutto vien nominato colle relative 

coerenze. 

Instr. rogato dal Not. Camillo Guidi Cancelliere Ves covile con 

autorità Apostolica. 

In detto rogito sono unite le dimande della permuta stessa. 

f. 15. 1606. 2. Luglio . Sig. J"ucio Avoltori paga al Sig. Canonico Troilo Luz. 

zago Scudi Romani 48 onde finire le pretese di detto Sig. Luzzago che percepis·.,e 

gli Scudi 20 annui sui frutti della p porzione del Giuspatronato per convenzion~ 

fa tta col Sig. Don Girolamo Gigli . 

I nstr . rogato dal Nod . Apollonio Ippoliti. 

1607 . 7. Febbraio. Bolla Pontificia di Paolo III che conferisce al Sig. Lucio 

Avoltori ancor puerile d'età la ]a porzione del Giuspatronato per la morte del 

Sig. Don Pietro Durante. 

]1i07. IL Ottobl·e. Il Sig. Giustiniano Avoltori essendo vacata la Prima Porzione 

del Giuspatronato per la morte del Sig. Canonico Vicario V. Domino Pietro Du

rante presenta a Mons. Antonio Arboreo Canonico della Cattedrale e Vicario Gene

rale di Mons. Marin Giorgio Vescovo di Brescia il Sig. Don Girolamo Barbisoni 

"he viene investito con Bolla del V escovado. 

1607. 23. Ottobre. Il Serenissimo Doge Leonardo Donà dà Lettere Ducali in favor 

del Sig. Don Girolamo Barbisone onde prenda il possesso Temporale della P por

zione del Giuspatronato. 

1607 . 24. Ottobre. Mandato di procura che fa il Sig. Don Girolamo Barbisone 

,il Sig. Giustiniano Avoltori p erchè prenda il possesso della ]a porzione del Giu

spatronato a senso della Lettera Ducale di ieri. 

Instr. rogato da Ercole qm. Orazio Bornato Nod. 

l1i07. 24. Ottohre. Il Sig. Giustiniano Avoltori come procuratore del Sig. Don 

Girolamo Barbisoni prende il pOSSesso dei Beni della 2a porzione del Giuspa. 

tronato che gli vien conferito dal Sig. Don Silvino Silvini rettore di detta Par

rucchia di Calchera. 

Instr. rogato dal N od. Gio Andrea Benaglio. 

1.16. 1607. 24. Novembre. Lettere Ducali colle quali viene approvata la per

muta dei Beni della 2a pOl"zione del Gispatronato esis tenti in Virle con quelli di 

Cremenzano . Tale approvazione fu fatta dall 'Eccelso Collegio. 

Questo affare fu incoato in Luglio ed in Agosto dell' Anno 1605; ma essendo ri 

masto in arena perchè si perdettero le Carte fu poi ripigliato perchè le carte 

furono l·itr ovate, e terminate in ques t'oggi. Le scr itture mancano tutt'ora. 

] 608. 21. Febbraio . Investitura del Sig. Don Lucio Avoltori nella ]a p orzio

ne del Giuspatronato conferitagli da Mons. Antonio Arboreo Vicario Generale 

atlesa la morte del Sig. Don Girolamo Barhisone e la Bolla Pontificia di Pao· 

lo V. 
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1608. 21. Febbraio. Possesso della Cappella di S. Maria Maddalena e suo Alta
re che il Sig. Don Silvino SiI vini rettor di Calchera conferisce al Sig. Lucio Avol
iori in vigor di Bolla del Vescovado, etc. 

Instr. rogato da Gio Andrea Benaglio qm. Girolamo Nod. 

1608. 13. Marzo. Lettera Ducale del Seren. Doge Leonardo Donà che conferi
SCI' il possesso temporalI' della porzione l a del Giuspatronato al Sig. Don Lucio 
Avoltori. 

]679. 22. Marzo. Investitura conferita al Sig. Don Ginstiniano Avoltori della 
prima porzione del Giuspatronato vacata per la morte del fu Sig. Don Lucio 
suo Zio, dal Canonico Antonio Lnzzago Vicario Capitolare. 

1679. 23. Marzo. Investitura che il Sig. Canonico Giustiniano Avoltori riceve 
della Cappella ed Altare di S. Maria Maddalena in Calchera dal Sig. Don Anto· 
nio Gorno Rettore di essa Parrocchia. 

Instr. rogato da Gio Andrea Benaglio Nod. 

t. 77. 1681. 3. Febbraio. Lettera Dncale del Ser.mo Doge Luigi Contarini con 
la quale conferisce il possesso della 2" porzione del Ginspatronato e di un Cano
nicato nella Cattedrale al Sig. Don Giustiniano Avoltori, essendo seguita la mor
le del Sig. Canonico Lucio Avoltori di cui era già stato nominato Coadiutore 
Perpetuo in virtù di Bolle Pontifìzie date in Roma sotto il dì 31 Luglio 1659. 
1681. 17. Novembre. Lettera Ducale del Serenissimo Doge Luigi Contarini col
la quale vien dato il possesso al Sig. Canonico Giustiniano Avoltori della .2' 
porzione del Giuspatronato, essendo stato presentato alla medesima dal Sig. Ga
briele Avoltori per essere il detto Sig. Canonico Giustiniano primogenito della 
Fl!miglia. 

1082. 16. Agosto. II Sig. Canonico Giustiniano Avoltori come Rettore della 2· 
porzione Giuspatronato prende l 'investitura feudale da Mons. Bartolomeo Gra
denigo Vescovo di Brescia col pagamento di Scudi 2 d'oro per il Laudemio. 

Instr. rogato da Francesco Benaglia qm. Gio Andrea Nod. 

N.B. L'altro non si trova ma esiste nella Cancelleria Vescovile. 

1710. lO . Febbraio. Istituzione Canonica conferita al Sig. Don Francesco Avol
tori Canonico della Cattedrale della l a Porzione Giuspatronato come primoge
nito della famiglia. Atto fatto seguire dal qm. Sig. Don Antonio Soncini Vica
rio Generale del Vescovo di Brescia. 

1710. 22. Febbraro. Possesso dell'Altare e Cappella di S. Maria Maddalena in 
Calchera conferito dal Sig. Altobello Cavalli Parroco di Calchera al Sig. Don 
Francesco Avoltori Canonico della Cattedrale, ed investito nel Giuspatronato 
porzione ]a. 

Atto rogato da Luigi di Margariti Cancellier Vescovile. 

1710. 23. Giugno. Lettera Ducale di Giovanni Cornaro Serenis. Doge di Vene
zia colla quale conferisce il possesso temporale dei Beni costituenti il Gjuspatro-
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nato porzione Ja al Sig. Don Francesco Avoltori Canonico della Cattedrale e 

primogenito della famiglia. 

f. 18. 1731. 9. Aprile. Investitura Canonica conferita al Chierico Sig. Giusti

niano Avoltori da Mons. Leandro Chizzola Vicario Generale del Giuspatronat) 

porzione la resa vacante per la morte del Canonico Sig. Don Francesco Avoltori. 

1731. 30. Aprile. Possesso reale conferito al Sig. Giustiniano Avoltori Chen~o 

dal Sig. Don Giambatta Piovanelli Curato di Calchera d'ordine del Sig. Don 

Altobello Cavalli Parroco della Cappella ed Altare di S. Maria Maddalena chia· 

mata in questo atto benefizio semplice. Si vedono tutte le formalità usate in t'l· 

le possesso. 

Instr. rogato dal Nod. Gio Battista Foresti . 

1746. 18. Febbraro. Investitura nel Giuspatronato porzione ] a conferita al 

Sig. Don Lucio Avoltori Cherico accolito dall'Ecc.mo Sig. Cardinale Quirino at

tesa la rinunzia fatta dal Cherico suo Figlio Sig. Giustiniano Avoltori che ri

prende l'abito secolare nel mentre che il Padre vedovo si fa prete. 

1765. 30. Marzo. Lettera Ducale del Serenissimo Principe Luigi Mocenigo, 

colla quale vien conferita la temporalità del Giusp atronato porzione l a al Sig. 

Lucio Avoltori Cherico investito già canonicamente. Detto Giuspatronato porzi'!

DI' la è detto quivi Giuspatronato Laico della Famiglia. 

1768. 29. Marzo. Investitura Canonica nella Ja porzione del Giuspatronato 

conferita al Sig. Girolamo Avoltori Cherico per la morte del fu Sig. Don Lucio 

Avoltori ultimo possessore del medesimo. Mons. Giacomo Soncini Vicario Gene

rale in questo atto la chiama semplicemente Padronale Cappellania Laicale. 

1768. 16. Aprile. Lettera Ducale del Serenissimo Principe Luigi Mocenigo col

la quale vien messo in posse~so il Cherico Sig. Don Girolamo Avoltori della ]a 

porzione del Giuspatronato chiamato Semplice Cappellania con ordine al Sig. Po· 

destà di fargli corrispondere tutti i frutti e vendite ad essa spettanti e pertinenti. 

f. 19. FILZA SECONDA 

a. 1363. 14 Marzo fino a 1546. 22. Agosto. Fascicolo l° contenente vari.) 

carte fondamentali del Giuspatronato datate entro le epoche poste in margino 

della presente. Il fascicolo è ma.rcato in margine alla Lettera A. 

a. 1546. 22. Agosto. fino a 1586. 6. Dicembre. Fascicolo 2° contenente varie 

carte riguardanti il Giuspatronato in date come qui in margine, e segnato colla 

lettera B. 

a 1363. 14. Marzo fino a 1719. 4. Aprile. Fascicolo 3" contenente un'indice 

(8ic) di varie carte riguardanti il Giuspatronato datate entro le riferite epoche 

qui in margine. Cosa di poca utilità, ma qui posto per norma, e segnato con 
la lettera C. 

* * * 
1817. 30. Dicembre. (Fascicolo l), fatto dall' I.R. Delegazione Provinciale per 
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Il 

I 

Il 

procura contra le pretese· del P arroco di Calchera lo scioglimento del Giuspatro

nato. In qnesto fascicolo vi sono : 

L due lettere del Sig. SubeconolllO dei Benefizi Vacanti. 

2. la Terminazione 22 Agosto 1546. 

3. la Bolla Pontifizia 3 Ottobre 1.~46. 

4. la lettera Ducale 26 Aprile 1768. 

5. il Decreto del Senato Veneto 3 Gennaro 1775 . 

6. la Convenzione tra la fraterna Avoltori l Aprile 179l. 

7. l'approvazione governativa della detta Convenzione lO Aprile 179 1. 

B. la rinunzia del Sig. Girolamo Avol!ori al Giuspatronato 20 Agosto 1791. 

1318. 30 . Marzo . (Fa,cicoln 2°). Hicorso 2° fatto dall' LH. Delegazione pcl sud. 

motivo. In questo sono uniti : 

L il Testamento ultimo del fu Andreolo de Ochi lO Gennaro 1401. 

2. la Lettera Ducale 31 Dicembre 1550. 

3. l'albero della Famiglia Avoltori . 

U1l8. 30. Maggio. (Fascicolo 3°) Voto fiscale con cui vengono seconda te le 

sud. due Istanze. In questo Fascicolo sono contcnnte: 

1. il do. voto fiscale 30 Maggio 1818. 

2 . il Decreto del Governo 3 Giugno 1813. 

3. La Lettera dell'LH. Delegazione 13 Giugno 1818. 

4. II Decreto di Visita di S. Carlo Borromeo 1581. 

N.B. E' pure fissata nel vo to Fiscale la somma da erogarsi dai Sigg. Avoltori 

per l'adempimento degli oneri del Giuspatronato . 

f. 20. 1819. 8. Ottobre. (Fascicolo IV). Domanda dei Sigg. Avoltori fat ta 

dJ'LR. Governo di Milano corredata da t re Allegati, A.B.C., che sono nell' A. 

una particola del Testamento P andolfo, 

nel B. un'attesta to comprovante la consunzione del Quadro di S. Maria 

Maddalena esistente nella Parrocchiale di Calchera, 

nel C. un altro attestato comprov~nte lo stesso; onde ottenere dal Governo 

il trasporto in Casa del quadro stesso, che è opera del Moretto. 

In questo Fascicolo son contenute, oltre la surriferita domanda, e reIatl 'li 

allegati sud. anche: 

1. II Decreto di Governo 9 Ottobre 1819 che permette il trasporto del detto 

quadro della Chiesa di Calchera in Casa Avoltori. 

2. Una lettera dell ' LR . Delegazione della Fahbriceria di Calchera in data 1 'J 

ottobre 1819, indicante alla medesima che se non ha cosa in contrario è permesso 

a: Sigg. Avoltori la tl'asportazione del quadro sud. 

3. Una lettera dell' LH. Delegazione alla ridetta Fabbriceria in data 27 Ottobre 

1819 cb e dichiara n ulle le eccezioni fatte dalla Fabbriceria, e che conferma il per

messo del trasporto del quadro. 

'1. Una Lettera dell' I.R. Delegazione stessa ai Sigg. AvoJtori in data 28 ottohre 
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1819 ' colla quale significa ai medesimi che è autorizzata la Fabbriceria di Cillchera 

a permettere il trasporto del quadro, sostituendone l'altro. 

5. Una Let tera della Fabbriceria di Calchera in data 6 Novembre 1819 accom

pagnatoria della seguente lettera deU"I.R. Delegazione 5 Novembre 1819. 

6. La detta Letterra 5 Novembre 1819 dell' I.R. Delegazione ai Sigg. Avoltori di

chiarante illegale il trasporto del quadro, che essi Sigg. Avoltori avevano fallo 

seguire all'ombra dei sud. Decreti permissivi. 

1819. 12. Novemhre (Fascicolo 2°). Dimanda dei Sigg. Avollori all' I.R. Delega

zione tedennte a dimostrare che fosse legale il trasporto seguito del quadro oli 

S. Maria Maddalena con tra ii dispoS lo della succitata Let tera dell' I.R. Delega

zione stcssa 5 Novembre 181!). In questo F ascicolo sta pure la informativa 1820. 

13. Gennaro che i Sigg. Avolto r i hanno fatta al R. Fisco purchè tale questione 

fosse transata con un compenso in denaro. Il Decreto di Governo 1820. 2. Marzo, 

che commette all' I.R. Delegazione di transare la cosa nei modi indicati, col piano 

di transazione, ed un tratto storico dimostrativo delle qualità del Pittore Moretto, 

e dell'epoca in cui h a fiorito. 

f. 27. 1820. 1. Aprile (Fascilolo 3"). Lettera dell' I. R . Delegaz.ione provinciale 

ai Sigg. AvolLori colla quale è stabilito un giorno per portarsi col Parroco di Cal

chera e colla relativa Fabbriceria alla presenza dell'I.R. Delegato a trattare dei 

compensi per la seguita traslocazione del quadro detto. 

I. Progetto di transazione fatto dai Sigg. Avoltori all' I.R. Delegazione, 

2. Progetto dei medesimi fatto al Sig. Segretario di Delegazione Mordasini sullo 

stesso oggetto. 

3. Progetto fa tto dai Sigg. Fab bricieri c P arroco di Calchera sul medesimo C01l1-

ponimento. Nessuno di questi progetti ebbe luogo di massima nella sessione tenuta. 

1820. 15. Aprile (Fascicolo 4°). Allegazione presentata dai Sigg. Avoltori all'I.R. 

Delegazione nella quale sono esposti tutti i Titoli dei d.i. Sigg. Avoltori costituenti 

il loro plenario diritto di patroni della Cappella ed altare di S. Maria Maddalena 

il:'. Calchera. Detta Allegazione contiene pure un' offerta speciale che fanno i mede

simi alla Chiesa di Calchera, onde poter ritenere il trasporto del quadro. 

1820. 18. Aprile. Lettera dell'I.R. Delegazione al Sig. Commissario di Polizia 

col quale gli ordina di riconoscere il do. quadro in casa Avoltori, e seguestrarlo ai 

medesimi finchè il Governo abbia nuovamente deciso sull'oggetto. 

1820. 19. Aprile. Processo verbale che fa l'incaricato di Polizia ll1 casa Avol

tori riguardante 1'esistenza e sequestro del quadro voluto dalla citata lettera 18 

Aprile 1820 del!' I.R. Delegazione. 

1820. 16. Aprile . Attesta to dei Sacerdoti Sigg. Vincenzo de Gaetani, e Sig. Fran

cesco Ugoni col quale testificano che i Sigg. Avoltori possedevano un Banco nella 

Sagl'istia vecchia di S. Maria Calchera, e l'armadio murato esistente al lato destro 

dell'Altare di S. Maria Maddalena. Detto Attestato è in data 3 Settembre 1816; ma 

esiste sotto la data 16 Aprile 1820 che è la data dela sua protocollazione. 

1820. 29 . Maggio. Lettera dell' I.R. Delegazione Provinciale colla quale è salvato 
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I 

Il 

I 

ai Sigg. Avoltori il diritto di levare nuovamente il quadro di S . Maria Maddalena 
potendolo provare, ed olfrendo il quadro che intendono di sostituire . 

1820. 17. Giugno. Lettera della Fabbriceria di Calchera colla quale sono in',i· 
ta ti i Sigg. Avoltori ad eleggere il Capellano che celebri per la 1" porzione del 
Giuspatronato, e a disporre pel mantenimento dell'altare di S. Maria Maddalena. 

f. 22. 1820. lO. Settembre. Scrittura convenuta dagli Avoltori col Sig. Don 
Giovanni Carboni per la celebrazione delle messe dovute in adempimento degli 
oneri della l a porzione del Giuspatronato. 

1,320. 23 . Settembre,. Leltera del!l' I.R. SubecoJlomato oon cui sono invitati i 
Sigg. Avoltori ad una sessione sull' argomento dei loro obblighi di messe, e man
tenimento dell'Altare . che tengono verso il Giuspatronato porzione 1". 

1320. 28. Ottobre. Lettera dell' I.R. Subeconomato con cui è fissato ai SIgg. 
Avoltori la giornata della sessione presso il Sig. Subeconomo per concertare sui 
loro obblighi verso il Giuspatronato. 

1820. 3 Ottobre (sic). Lettera dei Sigg. Avoltori al Sig. Subeconomo colla quale 
pongono in iscritto i loro obblighi verso il Giuspatronato porzione 1" dei quali 
s'era già trattato nella sessione oggi tennta collo stesso. 

1820. 26 . Novembre. Lunga allegazione dei Sigg. Fabbricieri di Calchera fatta 
al Sig. Subeconomo per indurre i Sigg. Avoltori a restituire i Beni che erano del 
Giuspafronato già secolarizzato, onde investire nuovamente il Cappellano; o ad 
eleggere il Cappellano che celebra 6 mesi di messe, ed a mantenere l'altare (Ii 
S. Maria Maddalena per metà col Sig. Parroco. 

1820. 16. Dicembre. Lettera dei Sig. Subeconomo colla quale sono invitati i Sigg. 
Avoltori ad intervenire ad una Sessione da tenersi avanti l' I.R. Delegato in con
corso coi Sigg. Fabbricieri e Parroco di Calchera, onde precisare gli obblighi verso 
il Ginspatronato porzione 1". 

f. 23. 1820. 23. Dicembre. Leltera del Sig. Subeconomo alli Sigg. Avoltori colla 
qnale accompagna loro la supplica dei Sigg. Fabbricieri di Calchera che avevano 
esteso inerentemente alla dimanda già allegata sotto il dì 26 Novembre 1820. 

1821. 15. Gennaio. Allegazione dei Sigg. Avollori contra la dimanda a rep
plica dei Sigg. Fabbricieri di Calchera sulla fissazione degli oneri verso il Gin
spatronato porzione 1", diretta all' I.R. Delegazione con dichiarazione di voler 
essere citati civilmente, quando si persista in contrario del contenuto nella me
ùesima. 

1821. 30. Giugno. Lettera dell'I.R. Delegazione ai Sigg. Avoltori, colla quale 
si partecipa loro che il Governo ha autorizzati i Sigg. Fabbricieri di Calchera ad 
agire giudizialmente, onde sia determinato dai Tribunali l'entità dei pesi di Culto 
dovuti verso il Giuspatronato porzione la; ed anche perchè venga deciso sulla 
secolarizzazione dei beni costituenti la data di essi. 

1821.. 1. Luglio. Fascicolo di Carte riguardanti il diritto delle acque del Ri-
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done per !'irrigazione. Suì quale punto essendo nata contesa coi Sigg. Parrochi 

di S. Maria Calchera e S. Francesco di Paola, che anch'essi pretendeano il diritto 

di irrigare i loro beni colla detta acqua, sono sortite le seguenti Cal·te, che ri· 

m angono unite nel fascicolo. 

1. Processo verba le 30 Giugno 1818 fatto dalla Deputazione di Virle sul quanto 

di avere i Sigg. A volto1'i fatto strappare i Cardinali di Legno posti nel fosso dal 

Sig. Arciprete di Calchera. 

2. Lettera del Sig. Arciprete di Calchera alla Deputazione di Virle 30 Giugno 

colla quale implora l'a.sistenza della Comune onde mantenersi in diritto di 

piantare nuovamente i Cardinali fatti strappare dai Sigg. Avoltori. 

3. Ricorso del Sig. Arciprete di Calchera all' I.R. Delegazione, onde essere sos·'.c· 

nu to contra i Sigg. Avoltori nel preteso diritto dell'irrigazione. 4 Luglio 1818. 

4. Informazione della Deputazione di Virle alla R. Delegazione nell'estirpazione 

dei sud. Cardinali operata dai Sigg. Avoltori. Luglio 1818. 

S. Istanza dei Sigg. Avoltori alla Deputazione di Virle contra l'affittuale del 

Sig. Parroco di Calchera perchè ha fermalo nuovamente il corso dell 'acqua ini· 

gatoria. 23 Luglio 1818. 

6. Compromesso ed elezione di arbitri fatta dai Sigg. Parrochi di Calchera e 

d i S. Francesco per una parte, e dai Sigg. Avoltori per l'altra, onde sia definita 

la questione sui diritti di irrigazione. Nell'uff. di Polizia Provinciale. 16 Mar· 

zo 1819. 

f. 24. 7. Informative e documenti presentati dai Sigg. Parrochi di Calchera e 

S. Francesco coi quali pretendono provare i Loro diritti irrigatori della Bred'l 

detta la Corve in data 1818, e 1819 con aggiunta la polizza d'estimo dei due 

Benefizi onde potere provare lo steSso. La polizza è tratta dal Catastico 1641. 

8. Informativa dei Sigg. Avoltori ai Sigg. Arbitri eletti nel compromesso contra 

l'informativa e documenti dei Sigg. Parrochi sud. e qui sopra descritti. In detto 

anno 1819. 

9 . Informativa e replica dei Sigg. Parochi di Calchera e S. Francesco contrà 

l 'informativa dei Sigg. Avoltori, fatta il dì 15 Luglio 1819. 

lO. Informativa e suplica dei Sigg. Avoltori agli Arhitri contra la r eplica dei 

Sigg. Paro chi di Calchera e S. Francesco, onde sia loro negato il diritto delI'ini· 

1i.azione. Fatta in data anno 1819. 

IL Lettera dell'I.R. Delegazione ai Sigg. Avoltori colla quale è fissato un giorno 

ed ora per un congresso avanti di Lei dei detti Sigg. Avoltori, e Sigg. Parochi 

.li Calehera e S. Francesco onde stabilire cogli Arbitri eletti una definitiva dcci· 

sione sulla questione delle acque, non essendo ancor terminata. 7 Agosto 1820. 

1821. 28 Agosto. Lettera della Fabbriceria e Parroco di Calchera colla quale 

si accorda ai Sigg. Avoltori un Cassetto e una Calicera nel Banco della Sacrist:a 

in modo precario per uso de Supellettili e sacri arredi di loro ragione inservienti 

agli oneri del Giuspatrona to. 

1821. 3. Settembre. Lette1"a dei Sigg. Avol tori in risposta alla sud. della Fgb· 

briceria e Parroco di Calchera. Con questa accettano l'esibizione precaria del Ca,· 
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selto e CaJiciel'a con riserva di veniTe ad nna trattativa di compra d i un Balteo 
in Sagristia per salvare anco gli antichi diritti di avere un banco del proprio, 
come l'avevano nella Sagristia Bassa. 

Fine del Repertorio 

COPIA DI LETTERA RITROVATO FRA LE PAGINE DEL REPERTORIO: 

Alla Fabbriceria Parrocchiale di S. Maria Calchera in Brescia 

B rescia , 11 primo Giugno . 1816. 

Girolamo Avoltori proprietario dell'Altare di S. Maria Maddalena esistente nella 
Parrocchiale sud. possedea un Banco ad uso de para menti nella Sacristia Vecchià, 
possede pure un Armadio murato che ancora esiste al lato destro dell'Altare mede. 
,imo e serviva di ripostiglio per le sue Sacre Suppellettili. 
M anca da più anni il Banco, e dopo che un empio Sacristano ha furato un Calice 
d"Argento con altri mobili di valore nell'armadio, il Sig. Parroco d'allora consegnò 
all 'Avoltori qualche poca Biancheria che era rimasta al furto e si trascurarono i 
diritti di dominio e di proprietà. 
Venuto ora in persuasione l'Avoltori di voler forniti il suo Altare e farvi celebrar 
delle Messe, dimanda ai Sigg. Fabbricieri cb e gli assegnino o gli facciano costruir!' 
un Banco equivalente e gli restiuiscano la Chiave dell'Armadio. 
Pronto l'Avoltori a documentare l'esposto con apposite testimonianze, oltre la 
pubblica fama, lo Stemma di Famiglia pendente sopra l'Altare, e il Tumulo scavato 
ai piedi del medesimo; vive siemo della giustizia dei Sigg. Fabbricieri, ch e di 
buon grado vorranno accondiscendere ed accordare una dimanda, ch e è appoggÌ'lt.l 
alla giusta equità, e che tende al maggiore aumento del d ivin Culto. 
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Statuti della pia Opera di S. Dorotea 

per la Parrocchia di Grevo 
( 1\ ) 

XVII" - DOVERI DELLE CORISTE AL CANTO 

Le coriste al Canto dovranno prendere dalla Hebdomedaria per essere pronte 

a prestarsi ad ogni suo cenno al canto dele Lodi del Signore. e della Vergine 

E' indizio soventi volte di caparbietà. e di superbia la schizzinosità di quelle Co

riste, che per futili pretesti, e vani riguardi si esimono dal p restarsi a questo ange

lico officio, tanto raccomandato specialmente nelle comunità di giovanette, siccome 

un mezzo dalla Chiesa stessa riconosciuto efficace a risvegliare ne' loro teneri ouori 

sentimenti di pietà, e di devozione; a commuovere gli animi, e affeZlÌonarli a~li 

esercizi devoti. 

Ogni festa però, o prima, o dopo l'officiatura secondo le circostanze dei tempi 

si canti neIla Congregazione una qualche canzonetta spirituale analoga possrbil

mente al mistero della festa che ricorre, e le Coriste per puro spirito di dar gloria 

al Signore si mettano tra di loro in buon accordo anche per ovviare ogni disdice

vole sconsonanza, che non sarebbe che di svagamento, e distraz.ne. 

OSSERV AZIONl ACCESSOR1E 

1.0 - Oltre le sei Compagnie costituenti la presente Congregazione della Pia Opera 

di St.a Dorotea in qst.a Parrocchia vi ha ancora un drappetlo preparato, e distinto 

di tenere fanciulle, che per l'età immatura, e per non essere ancora ammesse alla 

SS.ma Eucarestia non possono essere formalmente ascritte tra le aggregate alla 

Pia Opera di St.a Dorotea. QLlesto drappello è tuttavia tollerato nella Congrega

zione, ha la propria Regolatrice ed assistente, che ne tengono la CartellIa, ma per 

questo non si tiene alcun Registro. Esso dicesi il Noviziato per età immatura. 

2.° - Vi ha pure un altro No'viziato, che dicesi il Noviziato per demerito, ed è 
quello, dove si mettono in correzione quelle figliuole, che solo ad tempus vengono 

depennate dalla Congregazione, e le qual i, ottenuta l'emenda, si riconciliano an

cora alla Congregazione. 

3.° - La registrazione delle Congregazioni mensili viene continuata nel Registro l° 

della Pia Opera, nel quale si hanno già registrate alcune poche della Congre

gazione fino ad ora tenute. 

In Appendice al Regolamento Disciplinare portato dal Manuale della 
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I 
l, 

Pia Opera di S.ta Dorotea al Capo IIIo, P . VII', pago 69 SL aggiun
gono i seguenti articoli come che maggiormente reclamati dalle 
circostanze locali di qst.a Parrocchia dove è pura istituita la sud.a 
Pia opera. 

lo - Reggendosi questa Pia Opera sovratutto sul cardine dell'Umiltà senza la 
quale nè anco potrebbe mai aversi la Carità necessaria a conseguirne lo scopo, così 
per pr111io e fondamento di tutte le regole dell'Oratorio si stabilisce l'indeclinabile 
necessità di una piena e assoluta subordinazione di tutte le aggregate ai proprii 
Superiori, la quale subordinazione, e docilità non s'intende già solo delle figliuole 
alle proprie Assistenti, e Regolatrici, ma sibbene ancora di tutte le incaricate su· 
balterne ai proprii Superiori, le quali anzi in questo particolarm.te debbon prece
dere coll'esempio le figliuole alla loro cura affidate. L'obbedienza è più accetta al 
Signore, che il saerificio, e la vittima, meli or est obedientia (sic) quam vwtLma, 
perchè l'bbedienza racchiude in sè ogni altra virtù. Mentre questa virtù fiorisce, 
dice S. Ignazio, tutte le altre crescerann o di concerto. 

Sarà quindi considerato nella Congregazione siccome colpa imperdonabile ogni 
atto formale di grave insubordinazione, e quelle figliole, o consorelle, che in questa 
colpa fossero recidive dovranno esSere senz'altro cancellate dalla Congregazione, e 
licenziate, o tutt'al più tollerate nel Noviziato per demerito. 
lIo - Supposta l'esa tta e fedele osservanza di questa regola fondamentale, a cui 
si tenesse cordialmente a t taccata la Congregazione, non avrebbe b isogno di altre regole. 

Tuttavia perchè si abbiano presenti dalle Figl:uole della Congregazione, special
mente quegli degli articoli del Regolamento Disciplinare portate dal Manuale della 
Pia Opera, che sono più reclamate daHe circostanze particolari di questa Par
rocchia, si t rascrivono i seguenti tra gli altri dei sudetti articoli del prelodato 
Manuale, che si leggono al Capo IlIO, P. VIIo, pago 73 dove si tratta del metodo di 
vita per le fanciulle ascritte all'Opera Pia di St. a Dorotea ai N .ri 7.8.9. e lO, c io,,: 
l (N. 7) (( Si asterranno (le Figliuole) dal intervenire sotto qualsiasi pretesto 

a promiscui festini, a balli , a mascherate, ed altre simili profanità ». 
2 (N. 8) (( .... In pubblico ed in privato osserveranno sempre tutta la compo

stezza del tratto .... ». 

3 (N. 9) (( Fuggiranno la con versazione familiare con persone di diverso sesso, 
non che la società di viziose compagne. Si asterranno dai lunghi amo
reggiamenti: quando esse tratteranno di collocamento, parleranno di 
tale oggetto sempre aUa presenza de' proprii parenti. Fuggiranno 
pure ogni discorso di amori, e si guarderanno bene dal leggere, dal
l 'imparare, o dal cantare cose amorose)l . 

4 (N. lO) (( Non si fermeranno sulle porte, od alle finestre : non andranno va
gand o per le strade, e molto meno sui mercati, e sulle fiere. Si aster
ranno dall'intervenire alle feste dei vicini paesi, trovandosi sempre in 
ta Ii occasioni qualche pericolo per le giovani donne, dovendo rite
nere la -gran massima di S. Martino di Tours: la donna quando più 
può, si tenga nascosta entro le mura domestiche, e pensi che la sua 
prima virtù , ed il sicuro trionfo della vittoria si è di non esser veduta 
più che il hisogno non comporta. V. Corno a Lap-d. in Gen. Cap. 34 V. 2". 
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IlIo - Premessi i succennati arlicoli del Manuale della Pia Oper;!, che tra gli 

altri si hanno pei pm Importanti, e più adatti alle circostanze di qst.a Parrodchia, 

si sta,biliscono tra le altre per la Congregazione le seguenti Regole, che dovranno 
essere rigorosamente osservate. 

l°: E' severamente proibito il ballo d'ogni sorta, specialmente promiscuo, talchè 

le recidive dovranno essere ad tempus od in perpetno escluse dalla Congre

gazione. 

2°: E' pure strettamente proibito sotto qualunque pretesto alle congregate il trasfe

rirsi alle funzioni di feste clamorose nei paesi circonvicini, e più ancora nei 

paesi lontani, n" ciò potrà essere permesso nemmeno dalle Superiore senza 

espresSa licenza del Parroco Direttore. 

3°: E' stretto dovere di quelle congregate che dalle proprie domestiche circostanze 

fossero astrette a trasferirsi in Bresciana per accudire ai bigatti, od altre si
mili faccende, di avvertirne la Priora, o la Soprasorvegliatrice, e di partecipare 

in tempo al Parroco Direttore il luogo e l a famiglia , dove sono destinate a 

trasferirsi, perchè Esso possa prenderne le opportune informazioni, e veri

ficare la necessità di un tale allontanamento, per accordarne loro la necessaria 

licenza, e loro impartire la sua benedizione. 

~: La mancanza delle figliuole alla Congregazione dell'Oratorio per tre volte 

continuate di seguito, senza avere addotto nè prima, nè dopo alcnna scusa 

nè presso le I·ispettive Regolatrici, nè presso le Assistenti si riterrà come una 

formale rinnncia alla Congregazione. 

5'0: Lo stesso sarà giudicato quanto alla rinuncia alla propria carica rispetto a 

quelle Incarica te, che, senza giustificazion e mancassero due volte di seguito 

alla Congregazione mensile" che però do'vrà sempre eSsere annunziata nella 

Domenica precedente. 

6°: Sempre, e in ogni luogo da tutte le aggregate si esige obbedienza alle ri

spettive Superiore della Congregazione, e sarà colpa imperdonabile ogni grave 

atto d'insubordinazione. 

7°: Sarà pure considerato delitto imperdonabile ogni grave maliziosa, e scanda

Losa m ancanza in parole od in fatti in materia d'impurità, e le recidive in 

questa materia dovranno immedia tamente licenziarsi ad tempus, od in per

petuo dalla Congregazione. 

8°: E' finalmente pToibito il promuovere, o introdurre discorsi di mormorazione 

a carico di chicchessia, e di censurare l'ahilità, o la condotta di persona 

alcuna segnatam.te della 'Congregazione. A nulla è pIli intento il demonio, 

che ad ingenerare in queste morali corporazioni, specialImen(( te tra le Inca

r icate, l'invidia , e la gelosia, che sono figlie della sup erbia, e sono veramente 

il guasto di tutta la Pia Opera, come purc gli umani riguardi, che impedi

scono la Carità. La vera carità non può mai essere disgiunta dall'umiltà, e~ 

è in queste principali virtù che sta tutto lo spirito della Pia Opera di 
St.a Dorotea. 

Dalla scrupolosa ocservanza di queste regole, e norme dipenderà la conservvazione, 

ed il prosperamento di qst.a Congregazione, che la Vergine Immacolata bene

dica in perpetuo. Amen. 
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PROMEMORIA di alcune particolari incombenze che vengono racco
mandate dal Parroco Dirett. alla Congregazione della Pia Opera 
di S.ta Dorotea. 

Se non può farsi cosa più cara al Cuore amorosissimo di Gesù Cristo, che il 
prendersi cura della tenera gioventù, che è quella porzione della poverà umanità, 

che Egli mostrò sempre di avere in predilezione, un altro officio deve certo tornare 

a Lui molto gradito, ed è quello, che può rendersi aHa R eligione, ed alla Chiesa 

anche dalle congregate alla Pia Opera di S.ta Dorotea, facendosi a cuore la cura 

del Santuario. La povera Chiesa di questa nostra Parrocchia è mancante di mezzi, 

come sapete, e voi che con tanta docilità vi sie te sempre prestate ad ogni invito del 

Parroco al rassettamento dei sacri arredi, ne conoscete ancora per esperienza i molti 

bisogni. A questi bisogni però io non vedrei come meglio poter provvedere, che 

appoggiando sull'opera vostra anco per l'avvenire. Continuate il vostro zelo per 

la Casa di Dio, e Dio ancora provvederà maggiormente ai bisogni delle vostre case. 

Per rendere però p iù agevole e duratura anche questa vostra opera di carità 

verso Dio, senza che io intenda di imporvi alcun dovere, ma valendomi solo del 

consiglio, e dell'esortazione, vi propongo la distribuzione delle seguenti incombenze, 

che col seguente ordine faccio rispettivamente raccomandate alle singole Compa

gnie, pregando la carità della Priora e Vice-Priora a volersene assumere la gene

rale sovraintendenza e sorveglianza . 

l°: Alla Compagnia l ° resta affidata la cura delle cotte dei ragazzi e le cotte e 

vesti dei Chierici della Confraternita del SS.mo. 

2°: Alla Compagnia Ilo resta affidata la cura dei camici coi relativi corporali, 

e le cotte feriali, e festive dei sacerdoti. 

3°: Alla Compagnia IlIo resta affidata la cura delle tovaglie degli altari, e della 

Pace, i fazzoletti per le ampolline della Messa, e le coperte degli altari. 

4°: Alla Compagnia IV" resta affidata la cura di tener ripuliti i sei candellieri 

di ottone, tutti i bussoli pure di ottone per le candele, ed almeno due voite al

l'anno anche le lampade coi relativi cristani. 

5°: Alla Compagnia Vo si raccomanda la cura di mantenere i vasi dei fiori a 

norma delle stagioni ai tre altari della Parrocchiale, ed a quello del 'Oratorio. 

(,0: Alla Compagnia VIa è affidata la cura dei sacri arredi, cioè Pianete, Stole, 

Pluviali, ecc. 

Ciascuna delle sud.e Compagnie ogni seconda Domenica deI Mese farà per 

tanto una rivista aHa biancheria, e sacri arredi nella par tita, che resta affidata ri

spettivamente a ciascheduna, e le Superiore della Pia Opera custodiranno le chiavi 

dei panchi ove sono riposti i ripezzi della biancheria, e dei sacri ar redi per farne 

a bisogno somministrazione alle rispettive Compagnie per le necessarie acconciature. 

7°: Si raccomanda poi alle prelodate Superiore della Pia Opera la cura di invi

tare, e chiamare per turno aIternativam.te quelle tra le Aggregate alla Congregaz.ne, 

che vedessero all'uopo più opportune a prestare il loro aiuto al Parroco, od alla 

Fabbriceria ogni volta che si farà il bucato generale della biancheria della Chiesa, 

e ciò specialm.te per averne il migliore possiMle rassettamento. 
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DISTRIBUZIONE ed ORDINE degli Ofjici Maggiori sotto l'invocazione 
della Vergine Immacolata. 

1. Direttore il M.to R.do Parroco 

vanna fu Giacomo. 

Soprasorvegliatrice: Albertelli Maria Gio· 

2. Priora o Direttrice: Albertelli Margarita fu Giacomo- Vice Priora: Paroletti 
Margarita di Stefano. 

3. Cancelliera: Albertelli Francesca di Francesco - Vice - Cancelliera: Vitali 
Giacomina di Giovanni. 

4. Lettrice e Bibliotecaria: Pedretti Santa di Giovanni - Supplenti alla Lettura: 
Paroletti Giovanna fu Bortolo - Menici Maria Giovanni di Luigi. 

5. Sacristane: Mariani Francesca di Pietro - Menici Giovanna di Luigi 
Supplenti alle SacriEtane: Maffeis Antonia fu Stefan o - Mdfeis Catterina di 
Stefano. 

6. Infermiere: Polonioli Elisabetta fu Faustino - Pedretti Domenica di Simone. 
7. Consorelle adulte Cooperatrici alla Pia Opera: Pezzucchi Anna M.a ved.a Paro

letti, Anziana e Ric01"datrice - Salari Domenica fu Giovanni, Ricordatrice - Sisti 
Lucia fu Bortolo, Silenziel"a - Orsatti Antonia fu Gio. Batta, Silenziera - Alber
telli Domenica fu Gio. Alberto, all'Acqua Santa - Menici Domenica fu Gio. 
Simone, all'Acqua Santa - Menici Santa fu Filastro, Supplente. 

Segue ora l'elenco delle ascritte alle singole Compagnie (sono 6). Gli elenchi 
saranno semp"e due: l'uno è del 1855: l'allro è del 1862, in base a questa nota 
che si trova sul registro: "Elenco rinnovato l'anno 1862 dal sac. D. Bortolo Rizzi, 
dopo 7 anni di completamento". 

COMPAGNIA 1" - Contrade Torcolo, Fossa e Sant'Antonio sotto !'invo
cazione di S.la Agata. 

Regolatrice 

l. Pezzarossi DDnlenica fu Giovanni 

Assistente l° 

2. MaIfeis Martina fu Stefano 

Assistente Il° 

3. Maffeis Caterina fu Stefano 

Figliuole 

4. Vitali F rancesca di Antonio 

5. Pezzarossi Domenica di Gio.Maria 

6. Donina Antonia di Valentino 

7. Pezzucchi Maria di Stefano 

8. Vitali Antonia di Gio Batta 

9. Me nle; M. Domenica flI Domenico 

lO. ~le:rt ici Gié!eOlni!la I l ! Dornenrco 
n. Vitali Radwle (li Antonio 

Regolatrice 

Pezzaro>si Domenica fu Giovanni 

Assistente l° 

Maffeis Mar t ina fu Stefano 

Assistente Ilo 

Maffeis Caterina fu Stefano 

Figliuole 

Vitali Anton,a di Gio.Batta 

Albertelli Caterina fu Domenico 

Tiberti Caterina fu Gio. 

Tiberti Giovanna fu Gio. 

Tiberti Margarita 

Tiberti Teresa fu Gio. 

Rivetta Isabella di Domenico 

Rivetta Domenica d i Domenico 
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COMPAGNIA Il" - Contl'ade di Simarga, Piazza, dei Rotondi, sott() 
,l'invocazione di S.ta Agnese 

Regolatrice 

1. Vitali Giacomina di Giovanni 

Assistente l° 

2. Mariani Bartolomea di Pietro 
Assistenti Ilo 

3. Maffeis Catterina di Stefano 
4. Maffeis Martina di Gio Maria. 

Figliuole 
5. Maffeis Antonia di Gio.Maria 
6. Maffeis Maria di Gio . Maria 
7. Vitali Antonia di Domenico 

8. Tiberti Catterina fu Giovanni 
9. Menici Maria Giovanna di Luigi 

lO. Rivetta Isabella di Gio.Domenico 

Il. Mal'iani Francesca di Pietro 

12. Mariani Maria Giovanna di Pietro 
13. Mariani Catterina di Pietro 

14. Pedretti Santa di Giovanni 

15. Menici Maria di Luigi 

Regolatrice 

Pedretti Santa di Giov. 

Assistente l° 

Mariani Francesca di Pietro 

Assistente Ilo 
Mariani Catterina di Pietro 

Figliuole 

Mariani Maria di Pietro 

Pezzucchi Maria fu Gio. Batta 

Pezzucchi Catterina di Gio.Maria 

Moraschetti Catterina di Gio.Maria 
Moraschetti Luigina di Gio.Maria 

Moraschetti Giacomina di Gio.Maria 

Bettinelli Giulia di Francesco 

Menici Giovanna di Giovanni 
Menici Domenica di Giov. 

Menici Catterina di Giov. 

Pezzucchi Giacomina di Gio.Batta 

Bettinelli Giacomina di Francesco 

COMPAGNIA III" - Contrada deLla Corna sotto l'invoDazione di S.ta 
Catterina da Siena. 

Regolatrice 

1. Polonioli EllisaheJtta fu Faustino 

Assistente lo 

2. Polonioli Giacomina fu Gio. 

Assistenti Ilo 
3. Pezzucchi Domenica fu Gio.Batta 
4. Moraschetti Antonia di Antonio 

Figliuole 

5. Albertelli Francesca di Francesco 

6. .Mbel'telli M.Giovanna di Filastro 

7. Albertelli Anna M. di F ilastro 
3. Albertelli Giacomina di Filastro 

9. Pezzucchi Maria di Gaudenzo 

lO. Rivetta Isabella fu Pietro 

Il. Ilivetta Catterina fu Pietro 
12. Albertelli Catterina di Filastro 

13. Maffeis Maria fu Giacomo 
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Regolatrice 

Paroletti Teresa di Stefano 

Assistente l° 

Polonioli Maria fu Faustino 
Assistente Ilo 

Albertelli Francesca di Francesco 

Figliuole 

Albertelli Giovanna di Filastro 

Albertelli Giacomina eli Filastro 

Rivetta Caterina fu Pietro 

Ronchi Laura fu Nazzaro 

Ronchi Francesca fu Nazzaro 

Moraschetti Antonia fu Giacomo 

Moraschetti Paola di Antonio 

Moraschetti Angela di Antonio 

Pedretti Caterina di Giulio 

Pedretti Francesca di Giulio 



14. Ronchi Laura di Nazzaro Moraschetti M ari a Angela 

15. Maffeis Catterina fu Giacomo 

COMPAGNIA IVa - Contrade di Sabbatelli e Canella, sotto l'invoca

ZIOne di S.ta Angela Merici. 

Regolatrice 

1. Ferrari Maria Giovanna fu Giacomo 

Assistente lo 

2. Paroletti Do menica di Stefano 

Assistente Ilo 

3. Maffeis Maria Giovanna fu Stefano 

F igliuole 

4. Pedretti Antonia di Simone 

5. Pedretti Domeniéa di Simone 

6. Pedretti Giacomina di Simone 

7 . Pedretti Margarita di Simone 

8. Polonioli Maria fu Faustino 

9. Maffeis Antonia fu Stefano 

l O. Paroletti Maria di Stefano 

Il. Paroletti Maria Lucia di Stefano 

12. Paroletti Teresa di Stefano 

13. Maffeis Giacomina eli Gio.M.a 

Regolatrice 

Paroletti Domenica di Stefano 

Assistente lo 

Albertelli Caterina di Antonio 

Assistente Ilo 

P aroletti Maria di Stefano 

Figliuole 

Pedretti Domenica di Simone 

Pedretti Giacomina di Simone 

Pedretti Margarita di Simone 

P ezzucchi Maria fu Stefano 

Paroletti Lucia di Stefano 

Maffeis Antonia fu Stefano 

Maffcis Giacomina di Gio.Maria 

Maffeis Maria fu Giacomo 

Maffeis Catterina eli Floriano 

COMPAGNIA Va - Contrada di Cargala e Piazza, sotto l'invocazione 

di S.tà Teresa. 

Regolatrice 

l. Paroletti Giovanna fu Bortolo 

Assisten te I" 

2. Maffe;s Margarita fu Stefano 

Assistente Ilo 

3. Albertelli Domenica di Antonio 

Figliuole 

4. Albertelli Maria di Gio.M.a 

5. Albertelli Maria Catterina di G.M a 

6. Albertelli Francesca di Antonio 

Bettinelli Domenica di Domenico 

8. Rive!ta Antonia di Domenico 

9. Pezza rossi Domenica di Stefano 

lO. 

11. 
12. 

13. 

Regolatrice 

Maffeis Giovanna fu Stefano 

Assistente lo 

Rivetta Antonia di Domenico 

Assistente Ilo 

Albertelli Maria di Gio .Maria 

Figliuole 

A'.\bertelli Francesca di Antonio 

Albertelli Caterina di Gio .Maria 

Albertelli Marina di Gio.Maria 

Pezza rossi Domenica fu Stefano 

R ive tta Antonia di Domenico 

Menici 

Menici 

Menici 

Menici 

Ducoli 

Giovanna 

Maria fu 

Domenica 

Marianna 

Marianna 

fu Luigi 

Luigi 

fu Luigi 

di Giovanni 

di Gio.Batta 

139 



I 

I 

l' 

H. 
15. 

16. 

Vitali Caterina di Gio.Maria 

Pezzarossi Anna Maria fu Stefano 

Albertelli Maria di Gio.Batta 

COMPAGNIA VP - Contrada di Sasìoano e Rissona, SQLto l'invocazione 
di S.tla Orsola. 

Regolatrice 

1. Albertelli Ca tterina fu Giacomo 

Assistente l° 

2. Togni Giacomina fu Stefano 

Assistente Ilo 

3. Menici Anna M.a di Gio.M.a 

Figliuole 

4. Pedretti Maria Giovanna fu Franco 

5. Pedretti Catterina fu Francesco 

6. Tosini Giacomina di Pietro 

7. Tosini Margarita di Pietro 

8. Menici Maria di Simone 

9. Menici Maria Giovanna di Simone 

lO. Maffeis Isabella fu Vincenzo 

Il . 
] 2. 

13. 

14. 
15. 
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Regolatrice 

AlbertelIi Catterina fu Giacomo 

Assistente l° 

Menici Anna Maria di Gio.Maria 

Assistente Ilo 

Figliuole 

Pedretti Caterina fu F rancesco 

Menici Giacomina fu Domenico 

Menici Domenico fu Dom enico 

Menici Giovanna di Simone 

Tosiui l'dargal'ita di Pietro 

Maffeis Isabella di Gio.Maria 

Maffeis Maria di Gio.Maria 

Menici Caterina di Lazzaro 

Vitali Maria di Antonio 

Vitali Francesca di Antonia 

Vitali Rachele di Antonio 

Menici Anna Maria di Giacomo 

Menici Giovanna di Gio.Maria 

(A cura di Alberto Nodari) 



BI BLiOGRAFIA 

Bibliotheca Sanctorum. VoI. VII: 
Giustiniani - Lhuilier. Roma, 
Istituto Giovanni XXIII della 
Pontificia Università Latera
nense. 1966 : ilI., tav., facs., 
pp. XXXV, cc. 1358. 

Per una valutazione di questa opera 
rimandiamo il lettore a quanto si è 
scritto in antecedenza (voI. XXXI -
1964; pp . 87-96) . Qui ci accontentiamo 

di osservare come essa proceda in me
glio, senza perdite di valore in nes
sun settore, ma anzi aumentando i 
pregi, che la rendono gradita al let

tore attento e stimata tra gli eruditi 
veramente degni di tale nome. 

Noi ci fermiamo a segnalare solo 
quanto nel volume ricorre in riferi
mento a Brescia. 

Il primo di questi riferimenti è che 
8iamo presenti con un solo collabora
tore e non n u ovo per quest'opera: Al

f redo Brontesi. professore del nostro 
Seminario. 

Gli altri riferimenti sono i seguen-
ti : 

Glisente, santo: (a cura di Alfre
do Brontesi): cc. 59-60. 

Santo molto popolare in Valle Ca

monica. Secondo la leggenda si trat
terebbe di un eremita, evangelizzato
re della Valle; in seguito vissuto e 

morto in una spelonca sopla Berzo 
Inferiore. Tale leggenda è del sec . 
XIV - XV. Il culto invece è attestato 

fin dal sec. XIII sia per la Valle Ca-

manica che per l a Valle Trompia. La 

sua fest a è oggi celeb rata solo dalla 
Parrocchia d i Berzo Inferiore, neIl l!. 
chiesetta a lui dedica t a sull'omonimo 

monte. 

Nel testo sono inserite due illustra
zioni inerent i alla vecchia Chiesa di 
S Lorenzo in Berzo Inferiore . Una 
è la riproduzione di un affresco, di 
scuola dei Da Cemmo, riprod ucente 
scene della vita del Santo: l'altro ri

produce i resti della pretesa tomba 

del S anto . 

Grata, vergine di Bergamo. 

Nella Bibliografia (c. 155) si menzio

na l'opera d i A. P ine t ti, "Bergamo e 

le sue valli ", edita a Brescia n el 1921. 

Gregorio I, detto Magno, Papa, San
to. 

Nella icono grafia, a cura di Pietro 
Cannata, sono ricordati: c. 281, affre

sco del Foppa a Milano nella cappella 
Portinari: c . 287, due tele del Moretta, 

in S . Giovanni a Brescia e nella Pina

coteca di Francoforte. 

Grossi Vincenzo, servo di Dio (a 
cura di Teodoro della Sacra Fami
glia): cc. 409-410. 

S i r icorda che nel 1901 il nostro 
Mons. Bonomelli approvò in sede dio
cesana (Cremona) le Regole e Costi· 
tuzioni dell 'I stituto delle Figlie del

l'Oratorio, fondato dal Servo di Dio 
per l'assistenza morale e relieiosa 

della gioventù femminile. 
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Guala, vescovo di Bresc.ia, beato 
(a cura di Alfredo Brontesi) : cc. 
412-419. 

Di questo vescovo sono qui descritte 
le principali vicende della sua esisten
za, dalla nascita nel 1180 circa alla sua 
morte nel 1244. Sopratutto è messa in 
luce la sua azione come v escovo di 
Brescia e come inquisitore. Il tutto 
è brevemente inquadrato nel clima 
quanto mai complesso e turbato del sec 
XIII. Alla fin e si accenna alle vicende 
della sue reliquie e del suo culto . Buo
na la bibliografia, anche se poteva 
senza danno essere ridotta di mole. 
L a trattazione è resa più viva da 3 
illust r azioni : l'immagine" inventata" 
del Guala nella serie iconografica del 
saìone del nostro palazzo vescovile: 
quell a del Lombardi nell 'arca di S . 
Domenico a Bologna: il sepolcro pri
mitivo del beato in Bergamo nella 
Chiesa del convento "Matris Domi-
ni". 

L 'articolo non si presentava certo 
di facile st.esura, data l'implicazione 
con le vicende politico-religiose del 
tempo e i molti punti controversi. 
Va tutto a merito del Brontesi l'aver 
evitato lo scoglio di sottili disquisi
zioni critiche, di aver t rattato l'argo
mento con completezza ed equilibrio, 
dandoci così del Guala uno schizzo 
quale finora non si era mai avuto. 

Gualtiero, santo: (a cura di uigi 
Samarati): cc. 421-423. 

Trattandosi delle reliquie del santo 
si menziona la r icognizione fattane 
nel 1896 dal vescovo di Lodi, il cla
rense Mons. Rota. 

Iacopone da Todi: (a cura di Fau
sta Casolini): cc. 618-628. 

Nella bibliografia è citato l'agile 
profilo (Iacopone francescan o) del 
nostro Arsenio Frugoni. 

142 

Innocenti, santi martiri. 

Nell a iconografia, a cura di Pietro 
Cannata, è ricordata ( c. 829) una 
composizione del nostro Romanino 
(Museo di Padova), in cui entrano l 

S an ti lnn OCf'n ti. 

I nnocenzo da Berzo, cappuccina 
beato (a cura d i Cassiano da Lan· 
gasco) : cc. 834-836. 

Prima sacerdote e poi religioso , ri· 
fulse la sua santità nelle note speci
fiche de lla umilt à e della mortificazio
ne. Nato a Niardo in Valle Camonica , 
nel 1844, morto a Bergamo nel 1890, 
beatificato d a Giovanni XXIII n el 1961 

L'autore avrebbe potuto aggiungere 
un cenno alla devozione che per tale 
beato hanno le genti Camune e al 
fatto che anche la Chiesa Brescia
na .~ non solo l'ordine Cappuccino 
lo f esteggia al 3 marzo . 

Innocenzo, vescovo di Verona, san· 

to (a cura di Silvio TonoIli): c. 840. 

Si ricorda che questo vescovo ebbe 
nella diocesi veronese un culto pro
prio con decreto del sec. XVI dovu
to al vicario vescovile , il nostro Mat
tia Ugoni. 

Ippolito, santo martire di Roma: 

cc. 868 • 879. 

Tra le illustrazioni SUI santo, che 
adornano il test o, si ha la riprodu
zione di un capitello di maestro an
telamico del sec . XII, conservato nel 
Museo Cristiano di Brescia. 

Isaia profeta. 

N ella iconografia, a cura di Cate
rina Colafranceschi, alla c. 938 è ri
)Jrodotta e alla c. 941 è citata la tela 
del Moretto, raffi gurante il profeta . 
Si tr9va all'Escoriale di Madrid . 



Isnardo da Chiampo, b eato (a cu· 

ra di Leonard Boyle): c. 985. 

Domenicano: di lui si ricorda che 

nel 1219 fu inviato a Milano con il 

n ostro beato Guala. 

Kolbe Massimiliano, servo di Dio. 

Per la bibliografia Antonio Blasucci 

alla c. 1058 ricorda questa opera edi· 

ta a B r escia : C. Franciosi, Kolbe!, 

Brescia (Morcelliana) 1956. 

Landolfo da Vareglate, vescovo di 

Asti, beato. 

Presentando questa figura Maria 

Marherita Roggia , alla c. 1097, nota 

ehe l'arcivescovo Giordano di Milano 

consacra vescovo di Brescia il bre· 

sciano Villano (1116 - 1132) , successo

re di Armano. Questo Armano, nella 

cronotassi dei vescovi bresciani, è me

glio conosciuto con la dizione "Ari

manno da Gavardo". 

Lazzaro di Betania, santo. 

Nell'i conografia, a cura di Antoniet

ta Cardinali. alla c. 1150 si cita la 

risur rezione d i Lazzaro r iprodotta 

nella li psanoteca del Museo Cristia· 

no di Brescia. 

UGO VAGLIA - ANTONIO FAP

PANI, sac., La Valle Sabbia 

e Bagolino nei moti insurre
zionali e nelle guerre d'in
dipendenza. Centenario della 
battaglia di Monte Suello: 3 
luglio 1866 - 3 luglio 1966. 
Brescia, La Nuova Cartogra
fica, s .d.: ilI., c. geogr., pp. 56. 

Il volumetto vuoI essere una rievo

cazione celebrativa della campagna 

d el '66, di cui son o in corso le varie 

manifestazioni per il centenario. La 

Amministra zione Comunale d i Ba

golino ha v oluto allestire ael hoc unII. 

Mostra rievocativa degli avvenimenti 

che si svolsero nella propria zon a 

e culminati nella battaglia di Monte 

Suello. La pubblicazione qui in esa

me rappresenta appunto una guida 

intelligente al visitatore per ben ca

pire i l contenuto di tutto il mate

riale esposto. 

Apre il fascicolo una garbata pre

sentazione del sindaco d i Bagolino, 

sig. Giuliano Fusi. Il prof. Vaglia 

con rap id i t occhi ci erudisce della 

V alle Sabbia attraverso il Risorgi

'TIento, dal periodo napoleonico fino 

al costituirsi del Regno d 'Italia nel 

1861. Don Fappani rievoca invece l a 

campagna Garibaldina del 1866, dal

l 'inizio delle ostilità al Ponte Caffaro 

allo storico "obbedisco" di Bezzecca. 

L o scopo divulgativo e quasi po" 

polare della pubblicazione p orta li 

svolgere gli argomenti a scorci, a 

fi gure , ad episodi. Il tutto però è le

gato d a un filo conduttore di o rdine 

cronologico, che dà un indirizzo alla 

narrazione e la rende nel contenuto 

Gradita e quasi p iacevole . 

ANTONIO FAPPANI, sac., Le 

giornate del maggio 1915 in 

alcune lettere dell 'ono Lon

ginotti, in Humanitas, 1966 

pp. 438 - 454 (Estratto). 

Questa nota presenta cinque lette

re inedite di Longinotti a Giorgio 

,VJ:ontini. SOl>v mteressanti in quanto 

ribadiscono una volta di più due cir

~ostanze ormai accertate e cioè: il 

Cl isorientamento della classe politica 

italiana di fronte al problema dellil 

intervento e la tendenza della sua 
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maggioranza per la neutralità: il s i
lenzio ermetico del Governo sul p ro
prio operato, che lo impegnava a 
scendere in lizza con l'Intesa entro 
i l mese di maggio (Patto di Londra), 
L'autore della pubblicazione di que
sti inediti inquadra il t utto con una 
breve presentazione biografica dei 
flue corrispondenti; con l'inserzione 
del neutralismo dei cattolici nel com
plesso delle posizioni , che in propo
sito tenevano le altre correnti poli
t iche; con il risolver si rapido de l 
problema attraverso le dimissioni del 
Salandra, respinte dal Re sotto la 
pressione della p iazza, e la conse
guente dichiarazione della uerra. 

Inutile aggiungere che inediti , co
me quelli pubblicati , sarebbe bene 
venissero portati alla luce da ogni 
parte per cercare di rendere meglio 
:nel suo complesso il quadro di quel 
momento cruciale, ancora troppo 
sfocato e pieno di tante contraddizio
ni. 

LUIGI RIVETTI, sac. LUIGI 
MOLETTA, sac., L'ospedale 
" Meirno Mellini" di Chiari 
nel suo III centenario: 1665-
1965. Edizione riveduta, am
pliata ed aggiornata: s.I. e d. : 
ant. (riti.), tav., c. topogr. , 
pp. 114. 

L'ospedale Mellini di Chiari è uno 
dei più antichi della provincia bre
sciana e deve i l suo strano nome a l
l a munificenza de l fondatore. Era 
gi usto se ne ricordasse il terzo cen
tenario di vita con una pubblicazio
ne storica r ievocati va. Già iI bene
merito e compianto Don Luigi Ri-
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vetti aveva scri t to un op uscolo in 
proposito, partendo dalla figura de~ 

Mellino ed arrivando fino a l 1905. 
Qui l 'opera del Rivetti è stata inte
g r ata da un a ltro Don Luigi - pure 
Clarense come il precedente - , con 
alcune rettifiche e non poche aggiun
te. A questo Ilavoro di completa
mento Don Moletta ha poi messo di 
proprio la storia dell 'ospedale Nuo
vo, costruito su progetto dell 'archi
tetto A r cioni , e dell'ospe dale N uovis
simo , d i ques ti u ltim i anni, su pro
ge t to dell'ing. Franco Tosi. 

Il volume rapp resenta il doveroso 
omaggio ad una istituzione di cosÌ 
alto valore umano e cristiano nel 
cam po sociale, mentre nel contempo 
documenta con tanta oppor tunità la 
storia di un'opera, di cui Chiari a 
r agione conduce vanto. L'esp osizione 
non si può p retendere certo che sia 
spigliata e briosa, dovendo seguire 
un preciso i te r documentario : è pe
rò se mpre tale da non tediare il let
tore , ma an zi da indurlo ad arriva
re fino in fondo. 

Ci permet t iamo due sole osserva
zioni. La prim a è che avremmo gra
dito l a r iproduzione esatta dell'opu
scolo del Rivetti, con una a ppendice 
per le rettifiche e le integrazioni. In
vece , come il tutto si presenta oggi , 
non è facile a l lettore comune distin
guere le due mani. La seconda è che 
tipo raficamen te avremmo gradito i 
dati precisi della precedente edizio
ne e , della nuova in esame, la men
zione del l uogo, della t ipografia e 
dell'anno di stampa. 

Tutto questo però non t oglie n ulla 
al valore sostanziale della fatica di 
D on Moletta, a cui osiamo chiedere 
di darci presto altrì frutti delle sue 
indagini sulla storia di Chiari. 

Alberto Nodari 
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Garibaldi, 28 . Te!. 45.162 . 21.487 . Via Marconi, 71 
. Tel. 302.397 

Filiali: BAGNOLO MELLA . CARPENEDOLO· CHIARI 
- DARFO - DESENZANO· GARDONE V.T .. ISEO -
LONATO - MONTICHIARI . ORZINUOVI . PALAZ
ZOLO S/O; - PISOGNE - ROVATO - SALO' - VE
ROLANUOV A . VILLANUOVA SUL CLISI - VOBARNO 

~ ~ J 



BANCA S.PAOlO 
BRESCIA SOCIETÀ PER AZIONI 

FONDATA NEL 1888 

CAPITALE SOCIALE L. 500.000.000 RISERVE 1965 L. 789.000.000 

SEDE IN BRESCIA: Corso Martiri della Libertà, 13 
Telefono (Centralino) 55.1 6 1 

FILIALE IN MILANO: Via Gaetano Negri, 4 

N. 8 Agenzie di Città In Brescia 
N. 46 Agenzie in Provincia di Br.sél. 
N. 1 Agenzia In Provincia di Trento 

Tutte le operazioni di BancQ • Borsa e Cambio 
Custodia e Megozigz:ione Titoli 

BANCA AGENTE PER LE OPERAZIONI CON L'ESTERO 
Ampio impianto cassette di sicurezza modernamente 

protetto e blindato 

CREDITO 
AGRARIO 
BRESCIANO 
S O C I E T A' P E R A Z I O N I 

dal 1883 
al servizio di tutte 
le attività bresciane 

CAPITALE SOCIALE 
E RISERVE (1965) 
LIRE! 1.310.000.000 

BANCA AGENTE PER LE OPERAZIONI CON L'ESTERO 

SEDE SOCIALE IN 
B R E S C I A 

Via Trieste, 8 - Telefono 51-161 

57 AGENZIE di cui 7 in Città 
47 in provincia di Brescia 
e - 2 in provincia di Trento 

Filiale in Milano 
PIAZZA BORROMEO, 1 
Telef. 802.382/383/384 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
BORSA. CAMBIO· MERCI ESTERO 




